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GIUNTA DELLE ELEZIONI 
E DELLE IMMUNITÀ PARLAMENTARI 

GIOVEDÌ 5 APRILE 1984 

Presidenza del Presidente 
BENEDETTI 

La seduta inizia alle ore 15,05. 

VERIFICA DEI POTERI 

Il senatore Castelli — coordinatore del 
comitato costituito dalla Giunta il 15 feb
braio 1984 per l'esame delle cariche sotto 
il profilo di eventuali incompatibilità par
lamentari — riferisce sulla attività svolta 
finora dalla Segreteria della Giunta su man
dato della Giunta stessa, al fine di appron
tare un elenco delle cariche attualmente ri
coperte dai senatori. 

Il senatore Castelli formula quindi alcune 
proposte per rendere tale elenco il più pos
sibile completo ed aggiornato. 

Dopo un breve intervento del senatore 
Parrino, la Giunta concorda all'unanimità 
con le proposte avanzate dal senatore Ca
stelli. 

AUTORIZZAZIONI A PROCEDERE 

La Giunta esamina la domanda di auto
rizzazione a procedere contro il senatore 
Giorgio Pisano per il reato previsto dall'ar
ticolo 6 della legge 23 settembre 1981, n. 527, 
in relazione all'articolo 326 del codice penale 
(violazione del segreto di ufficio con rife
rimento all'attività della Commissione par
lamentare d'inchiesta sulla Loggia masso
nica P2) - Doc. IV, n. 10. 

Il Presidente riassume i termini della pre
cedente discussione. 

Intervengono quindi i senatori Rastrelli, 
Carolìo, Russo, Castelli, Covi, Flamigni, Par
rino ed il Presidente. 

La Giunta infine delibera a maggioranza 
di proporre la concessione dell'autorizzazio
ne a procedere ed incarica il senatore Russo 
di redigere la relazione per l'Assemblea. 

La seduta termina alle ore 15,45. 
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COMMISSIONI la e 2a RIUNITE 

(la - Affari costituzionali) 
(2a - Giustizia) 

GIOVEDÌ 5 APRILE 1984 

Presidenza del Presidente della 2a Comm.ne 
VASSALLI 

Intervengono il ministro per la funzione 
pubblica Gaspari ed il sottosegretario di 
Siato per la grazia e la giustizia Bausi. 

La seduta inizia alle ore 10,50. 

IN SEDE REFERENTE 

«Trattamento economico ai magistrati ordinari, 
amministrativi, contabili, nonché agli avvocati 
delio Stato» (252), d'iniziativa dei senatori Vi-
talone ed altri 

«Disposizioni relative al trattamento economico 
dei magistrati» (554) 
(Esame e rinvio) 

Il senatore Lipari, relatore par la 2a Com
missione, illustra ampiamente i provvedi
menti in titolo. 

Premette che essi intendono porsi come 
un apprezzabile tentativo di ovviare alla si
tuazione di particolare tensione determina
tasi fra Esecutivo e Magistratura ed, altresì, 
fra Magistratura e Potere legislativo. Il re
latore Lipari rileva, quindi, ohe lo stato 
di disagio in questione sì ri-connette, in ul
tima analisi, al contenuto della decisione 
n. 27 del 1983 adottata dal Consiglio di Sta
to nella complessa materia del trattamento 
economico delle Magistrature; decisione dì 
cui passa ad esaminare dettagliatamente ta
luni punti che — egli osserva — gli sem
brano alquanto discutibili sotto il profilo 
della tecnica interpretativa ivi adottata. 

Soffermandosi, innanzitutto, sulle consi
derazioni addotte dal Consìglio di Stato per 

quanto attiene ai presupposti costituziona
li della posizione economica dei magistrati, 
il relatore Lipari ritiene non condividibile, 
anche alla luce di autorevole dottrina in ma
teria, l'affermazione concernente il presunto 
valore costituzionale del principio dell'uni
tarietà della giurisdizione, principio che — 
secondo quanto affermato dal Consiglio di 
Stato — esisterebbe e costituirebbe il pre
supposto della addotta necessaria unitarie
tà del trattamento retributivo dei componen
ti delle varie Magistrature, naturalmente a 
parità di funzioni svolte. In argomento il 
relatore Lipari fa riferimento, altresì, ad al
cune sentenze della Corte costituzionale (fra 
cui la recentissima sentenza n. 67 del 1984), 
dalle quali può desumersi come, in realtà, 
la posizione del supremo organo di giustizia 
costituzionale sembra collocarsi in una posi
zione che non è certamente quella di una 
completa perequazione delle posizioni, anche 

j retributive, delle diverse Magistrature essen
dosi, anzi, riconosciuto dalla stessa Corte, 
in materia, un ambito di discrezionalità del 
legislatore. 

Il relatore Lipari passa, successivamente, 
| a trattare dell'impostazione dogmatica as-
| sunta dalla decisione n. 27 in tema di natura 
| ed attribuibilità ad altre categorie di magi-
I strati, diversi da quelli ordinari, della in-
| dennità cosiddetta di rischio di cui all'ar

ticolo 3 della legge n. 27 del 1981 (recante 
provvidenze per il personale di magistratu
ra). Il modus procedendi del Consiglio di 
Stato, prosegue l'oratore, giustifica notevo-

| li riserve principalmente — egli osserva — 
per quanto attiene alla disinvolta applica-

: zione del principio di interpretazione ana-
| logica, pur in presenza di una chiara dizio-
< ne del testo della legge; mentre miglior par-
j tito sarebbe stato — a suo avviso — ricor-
! rere alla questione di legittimità costituzio-
i naie qualora si fosse opinato (come in ef-
: fetti ha ritenuto il Consiglio di Stato) che 

la mancata estensione alle altre Magistrature 
, nonché agli avvocati e procuratori dello 
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Stato dell'indennità in questione, fosse le
siva del principio di eguaglianza di cui al
l'articolo 3 della Costituzione. 

Soffermatosi, altresì, sugli aspetti proble
matici connessi all'estensione (del pari ope
rata dalla decisione n. 27) anche agli avvo
cati e procuratori dello Stato del trattamen
to retributivo di maggior favore previsto 
per i magistrati della Corte dei Conti (ai 
sensi del decreto presidenziale n. 1080 del 
1970, articolo 5) in base ad una operazione 
interpretativa che egli ritiene ugualmente 
poco corretta, l'oratore espone alcune con
siderazioni in merito alla tesi (da taluni 
avanzata) che, per quanto concerne il ricor
so per motivi attinenti alla giurisdizione 
presentato dal Governo avverso la decisione 
del Consiglio di Stato, (Sussistano profili e 
coimportamenti da parte dell'Esecutivo tali 
da far presumere che alla decisione vi sia 
stata acquiescenza, con i noti effetti che 
tale istituto determina in relazione all'ope
ratività della decisione. Tesi che egli ritiene 
vada comunque decisamente respinta. 

Il relatore Lipari, alla luce delle consi
derazioni testé enunciate viene quindi a trat
tare, più specificamente, dei disegni di legge 
in esame. 

Egli osserva innanzitutto che, per quanto 
attiene al disegno di legge governativo 
(n. 554), non gli sembra possano esserci 
dubbi che la natura di legge interpretativa 
da questo rivestita sia del tutto compatibile 
con la predominante giurisprudenza in ma
teria; giurisprudenza la quale ha rilevato 
come il ricorso alla legge interpretativa si 
giustifichi non solo nel caso di incertezze o 
ambiguità derivanti dal testo ma, anche, in 
ogni ipotesi in cui il legislatore, nella sua 
sovranità, tale categoria di legge decida di 
adottare. 

L'oratore passa, suecessivamene, a mette
re in luce la ratio dell'articolo 1, a proposi
to del quale prospetta l'esigenza di talune 
modifiche, «soprattutto per quanto attiene il 
disposto de] secondo comma. Delineato, 
quindi, il mecaanisimo di progressione eco
nomica con effetto dal 1° gennaio 1984 nei 
confronti del personale di cui alla legge 19 
febbraio 1981, n. 27 (articolo 2), il relatore; 
Lipari prosegue descrivendo analiticamente 

il sistema di trattamento economico e di pro
gressione dello stipendio in relazione all'an
zianità di servizio previsto per le categorie 
interessate dall'articolo 3, mettendo in 'lu
ce la diversa impostazione contenuta, al ri
guardo, nel disegno di legge n. 552, anche 
in relazione alla normativa attualmente vi
gente per la dirigenza statale. L'oratore tie
ne poi a precisare che quantunque debba 
essere apprezzato lo sforzo del disegno di 
legge n. 554 per introdurre forme corretti
ve della diversità di trattamento economico 
tra le diverse Magistrature, non può dirsi 
che gli obiettivi di perequazione in que
stione siano stati del tutto raggiunti. 
Residuano infatti, egli osserva, differen
ziazioni fra le varie Magistrature sotto 
il profilo retributivo, anche a parità di qua
lifica rivestita: tale questione, egli sottoli
nea, andrebbe attentamente valutata dalle 
Commissioni riunite. Ulteriori perplessità 
sussistono in ordine a quanto stabilito dal
l'articolo 6 del provvedimento ove si de
manda allo strumento regolamentare l'ap
plicazione dell'articolo 2 della legge n. 27 
del 1981 (riguardo alla individuazione dei 
comparti del personale del pubblico impie
go e del miglioramento retributivo dello stes
so personale, da considerare ai fini dell'ade
guamento automatico degli stipendi e delle 
indennità previste dalla menzionata legge 
n. 27). Non si può non guardare con preoc
cupazione, infatti, sottolinea il relatore Li
pari, alla previsione di una competenza a 
favore dell'Esecutivo, per quanto attiene al 
trattamento economico complessivo della 
magistratura: per la sua delicatezza la ma
teria, infatti, anche prevedendo forme di au
tomatismo, andrebbe senz'altro riservata al
la legge. 

Messa quindi in luce in modo particolare 
l'esigenza di introdurre disposizioni che tu
telino adeguatamente il trattamento di quie
scenza dei magistrati, il relatore Lipari svol
ge ulteriori considerazioni in merito al dise
gno di legge n. 552. 

Egli osserva come diversa sia l'imposta
zione idi questo rispetto al disegno di legge 
governativo, principalmente in quanto la 
normativa in questione intenderebbe opera
re sul presupposto che la decisione del Con-
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siglio di Stato acquisti piena operatività. 
Evidenzia poi, in particolare, la diversa so
luzione che, in base a tale assunto, 
viene data alla questione del trattamento 
economico complessivo dei magistrati e 
degli avvocati e procuratori dello Stato; 
e alla disciplina dell'anzianità di ser
vizio che, unica per tutte le Magistrature, 
a decorrere dal 1° luglio 1983, prevede tra 
l'altro, una maggioranzione dello stipendio 
base nella misura del 6 per cento per ogni 
biennio sucessivo di servizio prestato in 
ogni qualifica o livello retributivo, nonché 
la valutazione delle anzianità pregresse al 
passaggio di qualifica o livello retributivo 
(articoli 1 e 2) rileva quindi che l'articolo 3 
prende in considerazione il problema dell'ef
fetto della proposta di nuova determinazione 
degli stipendi anche sul trattamento di quie
scenza. Egli manifesta, inoltre, forti perples
sità in merito all'articolo 6 ove è previsto 
che ogni incremento retributivo, indennità 
o compenso comunque attribuito in futuro 
alle categorie interessate dal provvedimen
to sia esteso di diritto alle altre. 

Dopo un accenno al contenuto dell'artico
lo 8 del disegno di legge n. 554, il {relatore 
si sofferma sull'articolo 9. 

In base al primo comma di tale articolo 
— osserva l'oratore — tutti i giudizi pen
denti alla data di entrata in vigore della 
legge, aventi ad oggetto le pendenze relati
ve alla materia disciplinata nell'articolo 1 
del disegno di legge, sono dichiarate estin
te d'ufficio, con compensazione delle spe
se. Al riguardo egli rileva che non è intera
mente esatta l'affermazione contenuta nella 
relazione ministeriale secondo cui detto com
ma ricalca il disposto dell'articolo 6, com
ma secondo, della legge 20 marzo 1980, n. 75, 
ritenuto legittimo dalla Corte costituziona
le con la sentenza n. 185 del 1981. Infatti 
la disposizione portata al vaglio della Corte 
attiene alla estinzione di giudizi stabilita a 
seguito di una decisione riguardante il ri
parto della giurisdizione, e (non, come nel 
caso di cui al citato articolo 9, alla estinzio
ne di giudizi che dovrebbero proseguire da
vanti allo stesso giudice presso il quale so
no stati instaurati. 

Al di là di tale rilievo, la disposizione sem
bra comunque al relatore costituzionalmjen-
te legittima, toccando a ben vedere l'ambi
to della giurisdizione solo per quanto attie
ne al potere di compensare le spese. 

Passando quindi all'esame del secondo 
comma dell'articolo 9, il relatore nota come 
qui, sebbene in dottrina si sia evidenzia
to che l'autorità del giudicato discende dal
la legge e non è affermata costituzionalmen
te, il Governo abbia preferito ribadire ad 
ogni modo il principio di intangibilità del 
giudicato. Rileva poi che resta da chiarire 
se, e in che modo, il 'meccanismo di assor
bimento delle eccedenze retributive conse
guite in base a provvedimenti giudiziari sia 
estensibile ai magistrati pensionati. 

Il senatore Lipari conclude la sua espo
sizione soffermandosi su quelle che a suo 
avviso sono le esigenze ohe, dall'analisi svol
ta, risultano da soddisfare. E cioè quella di 
riaffermare il primato della legge, davanti 
ad operazioni cosiddette interpretative; la 
garanzia legislativa dell'indipendenza della 
magistratura sotto il profilo economico, da 
realizzarsi attraverso meccanismi automa
tici; la previsione per i magistrati di un 
trattamento economico adeguato alla fun
zione svolta e tale da favorire l'afflusso di 
giovani preparati nei ruoli delle Magistra
ture. 

L'eventuale passaggio in giudicato della 
decisione del Consiglio di Stato impedireb
be, secondo il relatore, di soddisfare con
temporaneamente a tutte e tre le esigenze 
indicate. Dì ciò — egli afferma — la sensibi
lità dei magistrati non potrà non tenere 
conto; ed in tal caso forse una parte delle 
risposte ai problemi che si pongono potreb
be trarsi facendo riferimento, oltre che alle 
soluzioni proposte nel disegno di legge go
vernativo, a quelle del disegno di legge di 
iniziativa del senatore Vitalone. 

Dopo che il presidente Vassalli ha dato 
atto al senatore Lipari della importante re
lazione svolta, e del modo magistrale con 
cui sono stati afffrontati i temi sul tappeto 
aprendo altresì interessanti prospettive di 
soluzione, ha la parola il senatore Covatta, 
relatore per la la Commissione. 
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L'oratore, nell'associarsi alle considerazio
ni xestè svolte dal senatore Lipari, si sof
ferma sul punto, a suo parere, centrale del
la relazione di quest'ultimo. E cioè sull'esi
genza di ripristinare nella materia il prima
to della legge, nella duplice prospettiva in 
cui questo si pone, come riferimento essen
ziale sia per l'attività giurisdizionale sia per 
quella amministrativa del Governo. 

Alla luce di questa esigenza — nonché del 
fatto che è ormai imminente la decisione del
le Sezioni unite della Cassazione sul ricorso 
avverso la decisione del Consiglio di Stato 
concernente il trattamento retributivo dei 
magistrati — egli esprime il convincimento 
che non serva a nessuno creare ulteriori mo
tivi di tensione. Occorre invece, conclude il 

relatore Covatta, arrivare a soluzioni equili
brate. In questo senso, peraltro, gli sembra 
che la lucida confutazione fatta dal senatore 
Lipari della impostazione da cui ha preso 
le mosse la citata decisione del Consiglio di 
Stato, imponga ima adeguata rilettura del 
disegno di legge presentato dal senatore Vi-
talone, essendo venuti meno di conseguen
za una parte dei suoi presupposti. 

Dopo che il senatore Filetti ha prospetta
to l'opportunità di acquisire agli atti anche 
il testo del controricorso presentato, dai ma
gistrati interessati, alle Sezioni unite della 
Cassazione, il seguito dell'esame è rinviato. 

La seduta termina alle ore 12,35. 
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AFFARI COSTITUZIONALI (1*) 

Seduta antimeridiana 

GIOVEDÌ 5 APRILE 1984 

Presidenza del Presidente 
BONIFACIO 

Partecipano i sottosegretari di Stato per 
gli interventi straordinari net Mezzogiorno 
La Morte e per le finanze Susi 

La seduta inizia alle ore 9,15. 

IN SEDE REFERENTE 

«Conversione in legge, con modificazioni, del de
creto-legge 27 febbraio 1984, n. 15, recante mo
dificazioni al regime fiscale di alcuni prodotti 
petroliferi, nonché proroga del trattamento fi-
scale agevolato per le miscele di alcoli e ben
zine usate per autotrazione nelle prove sperimen
tali » (614), approvato dalla Camera dei deputati 
(Esame preliminare, ai sensi dell'articolo 78 del 
Regolamento, dei presupposti costituzionali) 

Riferisce favorevolmente il senatore Brug-
ger il quale propone che la Commissione si 
pronunzi favorevolmente in ordine alla sus
sistenza dei presupposti costituzionali di cui 
all'articolo 77, secondo comma, della Costi
tuzione. 

Senza dibattito, la Commissione, preso at
to del parere favorevole espresso dalla 6a 

Commissione permanente, riconosce, a mag
gioranza, la sussistenza dei presupposti co
stituzionali e dà mandato al senatore Brug-
ger di riferire oralmente in tal senso all'As
semblea, 

«Conversione in legge del decreto-legge 30 marzo 
1984, n. 44, concernente ulteriore proroga de! 
termine previsto dall'articolo 3, secondo comma, 
lettera e), del decreto del Presidente della Re
pubblica 12 novembre 1976, n. 1000, per l'ade
guamento alle disposizioni comunitarie sulla 

macellazione ed eviscerazìone dei volatili da 
cortile» (637) 
(Esame preliminare, ai sensi dell'articolo 78 del 
Regolamento, dei presupposti costituzionali) 

Riferisce favorevolmente sulla sussisten
za dei presupposti costituzionali il senatore 
Brugger il quale, dato conto della ratio del 
provvedimento, mette in luce l'opportunità 
di operare una delegificazione della materia 
e, in tale ottica, esprime una specifica valu
tazione positiva dell'articolo 2 del decreto-
legge. 

Dopo un breve intervento del senatore De 
Sabbata (il quale annunzia l'astensione del 
Gruppo comunista) la Commissione, preso 
atto del parere favorevole espresso dalla 
Commissione igiene e sanità — competente 
per il merito — riconosce la sussistenza dei 
presupposti costituzionali e dà mandato al 
senatore Brugger di riferire oralmente in 
tal senso all'Assemblea. 

«Conversione in legge, con modificazioni, del de
creto-legge 28 febbraio 1984, n. 19, recante proro
ga dei termini ed accelerazione delle procedure 
per l'applicazione della legge 14 maggio 1981, 
n. 219, e successive modificazioni » (624), appro
vato dalla Camera dei deputati 
(Esame preliminare, ai sensi dell'articolo 78 del 
Regolamento, dei presupposti costituzionali) 

Riferisce, in luogo del senatore Mancino, 
il senatore Murmura, il quale propone che 
la Commissione si esprima favorevolmente 
in ordine alla sussistenza dei presupposti 
costituzionali. 

Dopo che la senatrice Gherbez ha prean
nunziato l'astensione del Gruppo comunista, 
si prende atto del parere favorevole della 
Commissione speciale per l'esame di provve
dimenti in favore dei territori colpiti da 
eventi sismici e si riconosce la sussistenza 
dei presupposti in parola, dando mandato 
al senatore Murmura di riferire oralmente 
all'Assemblea nei termini convenuti. 
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CONVOCAZIONE DELLA COMMISSIONE 

Il presidente Bonifacio avverte che la Com
missione tornerà a riunirsi nel pomeriggio 
di oggi, alle ore 18, per l'esame in sede re
ferente del disegno di legge n. 650 (concer
nente norme per il rinvio delle elezioni di 
consigli comunali e circoscrizionali della 
primavera del 1984), nonché del disegno di 
legge n. 653 relativo a disposizioni tecniche 
in tema di elezione dei rappresentanti del
l'Italia al Parlamento europeo, entrambi ap>-
provati dalla Camera dei deputati. 

La seduta termina alle ore 9,50. 

Seduta pomeridiana 

Presidenza del Presidente 
BONIFACIO 

Interviene il sottosegretario di Stato per 
Vinterno Barsacchi. 

La seduta inizia alle ore 18. 

SULLA QUESTIONE DI COMPETENZA PER IL 
DISEGNO DI LEGGE N. 310 

Il presidente Bonifacio dà comunicazione 
ohe il Presidente del Senato lo ha informa
to, con lettera del 4 aprile scorso, di aver 
deciso, con riferimento alla questione sol
levata, il 1° febbraio scorso, per rivendica
re la competenza primaria per il disegno di 
legge n. 310 (riguardante la riorganizzazio
ne delle direzioni provinciali del tesoro) di 
confermare l'assegnazione alla 6a Commis
sione, previ pareri delle Commissioni la e 5a. 

Il presidente Bonifacio avverte poi che 
detto disegno di legge n. 310 sarà esami
nato, in sede plenaria, dalla Commissione 
nel corso della prossima settimana. 

IN SEDE REFERENTE 

«Norme per il rinvio delle elezioni dei consigli 
comunali e circoscrizionali della primavera del 

9 — 5 Aprile 1984 

1984» (650), approvato dalla Camera dei de
putati 
(Esame) 

Riferisce sul provvedimento in titolo il 
senatore Murmura il quale, dopo avere 
espresso perplessità sull'accorpamento del
le consultazioni elettorali amministrative 
che finisce con il conferire un significato 
politico ad elezioni che tale carattere non 
hanno, conclude esprimendosi comunque a 
favore del provvedimento, già votato all'una
nimità dalla Camera dei deputati, e solleci
tando il Governo a predisporre al più presto 
un testo unico della normativa in materia 
elettorale. 

Il senatore Garibaldi chiede taluni chia
rimenti cui dà risposta il relatore Murmura. 

Dopo un intervento del sottosegretario 
Barsacchi sul carattere contingente del prov
vedimento, si dà mandato al senatore Mur
mura di riferire favorevolmente all'Assem
blea autorizzandolo altresì a richiedere la 
relazione orale. 

«Disposizioni tecniche concernenti la elezione dei 
rappresentanti dell'Italia al Parlamento euro
peo» (653), approvato dalla Camera dei depu
tati 
(Esame) 

Il relatore Murmura dà conto delle dispo
sizioni concernenti la elezione dei rappre
sentanti dell'Italia al Parlamento europeo 
recate nel provvedimento ad integrazione 
o modifica della legge n. 18 del 1979. Rile
va, tra l'altro, che il riparto dei seggi, essen
do determinato sulla base dei votanti e non 
degli iscritti nelle liste elettorali, viene a 
penalizzare le regioni meridionali ove il ri
levante fenomeno migratorio si traduce in 
una affluenza alle urne inferiore a quella 
che si registra nel resto d'Italia. 

Pur sottolineando i passi avanti realizza
ti per migliorare l'esercizio del voto sia in 
Patria che presso i consolati all'estero, il 
relatore Murmura rileva ohe il Governo 
dovrebbe farsi carico, in futuro, di propor
re una normativa in materia più puntuale 
eù omogenea. 

Si apre il dibattito. 
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Il senatore Coco, dopo avere rilevato l'in
congruenza di rapportare la assegnazione 
dei seggi ai votanti e non al numero degli 
elettori, osserva che, mentre il fenomeno 
migratorio nelle regioni meridionali costi
tuisce di per sé un fattore negativo, lo Sta
to, con una propria normativa, si accinge a 
penalizzare ulteriormente tali Regioni com
primendone la rappresentanza politica in 
forza di una incolpevole astensione elettora
le. Precisato poi che le sue parole non vo
gliono suonare ostili verso il Governo, si 
riallaccia proprio a quanto ha avuto modo 
ieri di dichiarare il Ministro dell'interno il 
quale si è manifestato disponibile ad acco
gliere modifiche dell'articolato purché ri
chieste in tal senso emergano da un concor
de indirizzo di tutti i Gruppi. Occorre dun
que, a suo parere, procedere ad una veri
fica della volontà politica di pervenire agli 
opportuni aggiustamenti da lui suggeriti. 

Il senatore Tarameli!, dopo avere chiesto 
ed ottenuto dal relatore Murmura e dal 
presidente Bonifacio, chiarimenti circa la 
portata dell'articolo 1, osserva che, poiché 
le modifiche proposte alla normativa all'esa
me non sono di scarso peso ma anzi rive
stono un rilevante contenuto politico, non 
ritiene, avuto riguardo alla ristrettezza dei 
tempi d'esame del provvedimento, che pos
sa essere assecondata la richiesta avanzata. 

Interviene quindi il senatore Saporito, 
secondo il quale occorre modificare l'arti
colo 3 del progetto di legge prevedendo che 
la ripartizione dei seggi tra le circoscrizioni 
elencate nella tabella A allegata al provve
dimento avvenga sulla base degli iscritti nel
le liste elettorali di ciascuna circoscrizione. 
Anche in qualità di presidente della Associa
zione nazionale famiglie emigrati, il sena
tore Saporito ritiene che non possono esse
re penalizzate dalla presente normativa le 
Regioni ove forte è il fenomeno migratorio. 

Si associa il senatore Cooo. 
Il senatore Mancino sollecita anch'egli 

equilibrate soluzioni del problema sollevato 
in questa sede, aggiungendo ohe non gli sem
bra equo il riferimento al numero dei vo
tanti ai fini della assegnazione dei seggi. 
Ritiene d'altra parte opportuno verificare 
l'effettiva volontà del ministro dell'interno 

in tale materia, anche al fine di non rendere 
dispersivo il lavoro che la Commissione sta 
svolgendo; a suo avviso, anche nella matti
nata di domani, prima dell'inizio dei lavori 
della Assemblea, un siffatto accertamento 

j potrebbe essere svolto ove in questa sede 
si pervenisse a modifiche del testo all'esame. 

Dopo che il presidente Bonifacio ha pun
tualizzato i termini del dibattito sottolinean
do in particolare che, in effetti, con la nor
mativa all'esame è in gioco la rappresenta
tività territoriale delle varie zone del Paese, 
il senatore De Cinque osserva che, in conse-

I guenza della proposta avanzata dai senatori 
Saporito e Coco, da lui condivisa, occorre 
coerentemente modificare anche gli articoli 
21 e 22. 

Il senatore Garibaldi, parlando a titolo 
personale, non trova ragionevole l'imposta
zione della normativa all'esame, e ritiene 
equo che l'assegnazione dei seggi alle varie 
circoscrizioni, venga parametrata agli aventi 
diritto al voto e non agli effettivi votanti. 

Nel replicare agli oratori intervenuti, il 
sottosegretario Barsacchi fornisce puntuali 
chiarimenti circa la effettiva portata delle 
norme all'esame e ricorda il lungo dibattito 
che tra le forze politiche è intervenuto pro
prio circa l'assetto normativo da conferire 
alla materia. I problemi, a lungo appro
fonditi, non hanno riguardato soltanto 
l'assegnazione dei seggi alle circoscrizioni, 
ma anche il numero delle circoscrizioni, 
l'eventuale quorum da introdurre ai fini del 
conseguimento della rappresentanza, il man
tenimento o meno del voto di preferenza, ed 
altri rilevanti aspetti. Non essendo stata 
raggiunta ima intesa su tale complessa pro
blematica si è concordato di proporre il te
sto ora all'esame che, lungi dall'essere frut
to dì improvvisazione, deve essere al più 
presto accolto in ragione degli ormai esìgui 
tempi rimasti per gli adempimenti tecnici 
connessi al prossimo svolgimento della con
sultazione elettorale europea. 

La seduta viene sospesa alle ore 19,20 ed 
è ripresa alle ore 19,40. 

Il sottosegretario Barsacchi ribadisce 
l'orientamento del Governo, contrario al-
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l'introduzione di modifiche al testo dell'ar
ticolato, fatto salvo il presupposto che a 
cambiamenti si potrebbe pervenire in ipote
si di unanime richiesta in tal senso. Tiene 
anche a puntualizzare che il Governo non 
ha sottovalutato la portata dei problemi 
sottolineati nel corso del dibattito, anche 
se, al momento, non può che ribadire l'avvi
so già manifestato. 

Il senatore Saporito osserva che dalla let
tura dei resoconti del dibattito svoltasi alla 
Camera dei deputati, l'avviso del Governo 
contrario a modifiche incontra appunto il 
limite dell'unanime richiesta delle parti po
litiche. Lamentato poi che il Governo non 
abbia manifestato adeguata sensibilità per 
le motivazioni che hanno determinato la 
presentazione dell'emendamento e stimola
to gli interventi di numerosi colleghi, chie
de che ì Gruppi si esprimano in ordine alla 
proposta da lui avanzata. 

Il senatore Taramelli tiene a puntualiz
zare che la sua contrarietà all'accoglimento 
di emendamenti è determinata dai tempi 
d'esame che, essendo troppo ristretti, non 
consentono un adeguato approfondimento 
della portata tecnica e politica degli emen
damenti. Qualora dunque si dovesse insi
stere sulle proposte di modifica avanzate, 
occorrerebbe differire il dibattito alla pros
sima settimana atteso che nessuno può per
mettersi di ipotizzare che il Gruppo comu
nista, contrastando gli emendamenti, voglia 
in sostanza assumere un orientamento non 
favorevole alle Regioni meridionali. Anzi, 
sotto questo profilo, è giusto che le Regioni 
meridionali rivendichino una rappresentan
za adeguata: semmai occorre rilevare che 
dalla adozione della precedente legge elet
torale europea sono trascorsi mesi ed anni, 

durante i quali sarebbe stato .possibile pro
cedere ad adeguate riflessioni sull'argomen-

I to. Non si può ora pretendere, in una sola 
seduta, di valutare in modo compiuto aspet
ti così rilevanti della legge elettorale europea. 
Pertanto la sua parte politica, non certo per 
penalizzare le Regioni meridionali ma per
chè i termini concessi, dovendosi domattina 
riferire all'Assemblea, non sono congrui ai 
fini di una efficace e serio esame delle mo-

\ difiche proposte, mantiene su di esse un av-
I viso contrario. 

A questo punto il senatore Coco, dopo 
avere preso atto che non sussiste l'unanimi-
tà prevista per pervenire a modifiche del 
testo e in ragione dell'esigenza di non frap
porre ostacoli all'accoglimento della norma
tiva, che riveste carattere urgente, ritira 
l'emendamento presentato. Dichiara pure 
che non intende trasformarlo in ordine del 
giorno avuto riguardo alla irrisoria inin
fluenza di siffatti documenti. Puntualizza 
comunque con fermezza che i parlamentari 
del Meridione si faranno carico di ripropor
re al più presto le necessarie modifiche 
alla iniqua normativa all'esame. 

J Anche il senatore Saporito ritira il prean
nunciato emendamento riservandosi di pre
sentare in Assemblea un ordine del giorno 

i che ne rifletta il contenuto, 
J II senatore Taramelli dichiara di concor-
| dare col testo del provvedimento, anche se 

è critico circa i tempi che per il suo esame 
j sono stati riservati alla Commissione. 
I La Commissione infine conferisce man-
| dato al relatore Murmura di riferire favo-
J revolmente all'Assemblea autorizzandolo al-
i tresì a richiedere la relazione orale. 

La seduta termina alle ore 19,50. 
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F I N A N Z E E T E S O R O (6a) j 

GIOVEDÌ 5 APRILE 1984 

Presidenza del Presidente \ 
VENANZETTI ! 

Interviene il sottosegretario di Stato per 
il tesoro Fracanzani. 

La seduta inizia alle ore 11,15. 
i 

DIMISSIONI DEL SENATORE GIUSEPPE CAN- « 
NATA DA VICE PRESIDENTE DELLA COM-
MISSIONE 

Il presidente Venanzetti comunica che, con 
lettera di cui dà lettura, il senatore Canna
ta annuncia le proprie dimissioni da Vice
presidente, in considerazione dell'incarico, 
successivamente da lui assunto, di Presiden
te della Commissione parlamentare per il 
controllo degli interventi nel Mezzogiorno. 

Il Presidente, anche a nome della Commis
sione, esprime vivo rammarico per tale de
cisione pur comprendendone le motivazio
ni. La Commissione prende atto. 

SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 

Il Presidente avverte che le elezioni del 
nuovo Vicepresidente avranno luogo il pros
simo mercoledì, nella mattinata. 

Il Presidente comunica il programma dei 
lavori della Commissione per le prossime 
due settimane concordato in sede di Uffi
cio di presidenza, preannunciando l'inizio 
dell'esame dei disegni di legge nn. 318 (con
cernente i fondi di investimento immobilia
re), il 17 o il 18 aprile; 606 e 54 (concernenti 
adeguamento delle pensioni dei mutilati e 
invalidi per servizio alle pensioni di guerra), 
nella prossima settimana. Avverte altresì che 
nella prossima settimana riprenderà l'esa
me del disegno di legge n. 310 (per il qua

le è stata confermata l'assegnazione alla 
Commissione), mentre proseguirà l'esame del 
disegno di legge n. 433. 

IN SEDE REFERENTE 

«Disciplina delle offerte pubbliche di valori mo
biliari e modifiche e integrazioni alla legge 7 
giugno 1974, n. 216» (275), d'iniziativa dei se 
natori Berlanda ed altri 

Il senatore D'Onofrio riferisce sul prov
vedimento. 

Dichiara anzitutto di essere pienamente 
convinto della necessità dell'intervento legi
slativo proposto dai senatori Berlanda ed 
altri. Sottolinea a tale riguardo le conse
guenze negative dell'assenza o della inade
guatezza della disciplina legislativa per vari 
settori dei mercati mobiliari, in presenza di 
una notevole espansione, in questi anni, dei 
•mercati stessi: a tale positiva espansione si 
accompagna anche qualche inquinamento, 
assai dannoso, dipendente dall'inadeguata 
legislazione. 

Passando a considerare il contenuto del 
disegno di legge, ritiene di poter affermare 
che si tratta di un'iniziativa legislativa im
portante e di ampio respiro, non legata stret
tamente ai soli problemi della Borsa, che si 
muove nella direzione dell'espansione ulte
riore dei mercati mobiliari, in modo da di
minuire la dipendenza delle imprese dal cre
dito per i mezzi di provvista ed a realizzare 
maggiormente l'artìcolo 47 della Costituzio
ne, anche riguardo al secondo comma ohe 
promuove l'accesso del risparmio popolare 
all'investimento azionario. 

Il disegno di legge disciplina le offerte 
pubbliche di valori mobiliari: il relatore 
chiarisce che devono qui intendersi come 
« valori -mobiliari », soltanto le azioni e le ob
bligazioni, i valori cioè ohe hanno più con
solidata capacità espansiva e rappresentano 
la sostanza dell'attività borsistica, avendo 
voluto i proponenti attenersi alle indicazio
ni dell'indagine conoscitiva sulla Borsa del-
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la VII legislatura. Resta comunque rimesso 
alla Commissione di considerare l'eventua
lità di una estensione della disciplina ad al
tri titoli. 

La disciplina delle offerte pubbliche di 
sottoscrizione e di vendita (articoli da 1 a 
23) tende ad assicurare la tutela del pub
blico risparmio impiegato in titoli mobi
liari e la formazione di un mercato suffi
cientemente ampio e diversificato, anzitut
to garantendo la massima regolarità nel 
comportamento dell'offerente. Il relatore 
D'Onofrio si dichiara d'accordo circa l'in
novazione recata con l'articolo 2, innovazio
ne che peraltro richiede un riesame dei po
teri della CONSOB; peiplessità manifesta in
vece sulla riserva esclusiva (articolo 3) delle 
offerte di titoli quotati (ovvero non quotati 
ma dei quali verrà richiesta la quotazione) 
agli agenti di cambio; nonché sulle condi
zioni stabilite all'articolo 21 per le so
cietà emittenti (in pendenza di un'offer
ta pubblica delle loro azioni), ritenen
dole troppo onerose. Esprime inoltre l'op
portunità di un maggiore raccordo fra 
la normativa proposta in questa parte del 
disegno di legge e quella introdotta dì re
cente nel contesto della disciplina dei fon
di comuni di investimento; condivide co* 
munque pienamente l'ottica garantista che 
regola la disciplina delle offerte di vendita 
e eli sottoscrizione. 

Passando a considerare la disciplina pre
vista per le offerte pubbliche di acquisto 
e di cambio (articoli da 24 a 45), sottoli
nea favorevolmente le norme che assicurano 
la trasparenza di tutti gli elementi di in
formazione riguardo all'offerente, la serietà 
finanziaria dell'operazione (garantita anche 
dalla compartecipazione di un istituto di 
credito), la irrevocabilità dell'offerta, la par 
condicio dei venditori, la serietà del com
portamento degli amministratori della so
cietà-bersaglio, la possibilità di controfferte 
di acquisto: tutte garanzie di tutela (in re
lazione alle operazioni di acquisto dirette 
ad acquisire il controllo di società), con 

le quali si colmano lacune significative del
l'attuale disciplina e si pone il nostro ordi
namento in linea con i più moderni sistemi 
disciplinanti le procedure di offerta. Ritie
ne, comunque, che richiedano attenzione e 
approfondimento l'articolo 40, terzo comma, 
lettera e), l'articolo 41 e l'articolo 46. 

Dopo aver osservato che le disposizioni 
degli articoli da 53 a 57, concernenti il ruo
lo della CONSOB, non pongono problemi 
particolari (salva una esigenza di chiarimen
to del dettato degli articoli 53 e 54); e do
po essersi espresso favorevolmente anche 
sugli articoli da 58 a 60, nei quali si innova 
riguardo ad alcuni problemi in tema di azio
ni di risparmio, passa a considerare le di
sposizioni del Capo II, recanti delega le
gislativa al Governo, intesa a tutelare gli 
azionisti di minoranza in connessione con 
la cessione di pacchetti di controllo di so
cietà quotate in Borsa o al mercato ristret
to, e a disciplinare aspetti molto significa
tivi del fenomeno di gruppo. Pur manife
stando l'avviso che non ci si possa atten
dere troppo dalla predisposizione «di norme 
di legge la cui efficacia concreta a questi fi
ni è limitata, condivide pienamente l'in
clusione di tale materia nel disegno di legge. 

Il relatore conclude tornando a ribadire 
l'utilità dell'intervento legislativo proposto, 
e l'urgenza dì portarlo a conclusione legisla
tiva, con le integrazioni e modifiche che ora 
ha sommariamente suggerito e con le ulte
riori integrazioni che l'esame in Commissio
ne renderà evidenti, restando nello spirito 
di fondo del provvedimento. 

Il presidente Venanzetti, «osservando che 
il problema legislativo oggi affrontato dalla 
Commissione è di grande respiro e richiede 
il massimo impegno di approfondimento da 
parte dei commissari, prospetta l'opportuni
tà di riprendere l'esame, con la discussione 
generale, nel mese dì maggio. 

La Commissione concorda e il seguito del
l'esame è pertanto rinviato. 

La seduta termina alle ore 12,20, 
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I S T R U Z I O N E (T) 

GIOVEDÌ 5 APRILE 1984 

Presidenza del Vice Presidente 
SPITELLA 

indi del Presidente 
VALITUTTI 

Intenderne il sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione Maravalte. 

La seduta inizia alte ore 10,50. 

SUL RINVIO IN COMMISSIONE DEI DISE
GNI DI LEGGE NN. 57, 240 E 333 

II presidente Spitella rammenta che per 
il disegno di legge n. 57 (in materia univer
sitaria) — iscritto all'ordine del giorno del
l'Assemblea per la seduta di oggi ai sensi 
dell'articolo 81, comma terzo, del Regola
mento, — verrà richiesto il rinvio in Com
missione. Quanto all'ulteriore esame del 
provvedimento, fa presente che converrà at
tendere l'esito della proposta, avanzata dal 
Governo, di rinviare alla Commissione altri 
due disegni di legge (in stato di relazione): 
n. 240 (in materia di borse dì studio e di 
dottorato di ricerca) e n. 333 (sui giudizi 
di idoneità per professore associato), con
nessi per materia. 

Il senatore Ulianich chiede quindi al rap
presentante del Governo se sia a conoscenza 
che vi sono ben 800 giovani che si trovano 
nella condizione di dover optare tra il man
tenimento dei posto di lavoro e la frequenza 
dei corsi di dottorato; inoltre chiede di co
noscere dal Governo se non intenda risol
vere nel tempo più breve possibile il pro
blema da lui prospettato. 

Il sottosegretario Maravalle, scusandosi 
per non essere ancora in grado di fornire 
dati in ordine al numero dei vincitori dei 
concorsi cui si è richiamato il senatore 
Ulianich, conferma che il Governo è viva-
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mente interessato ad una rapida soluzione 
della questione, come è testimoniato dalla 
tempestiva iniziativa legislativa che è stata 
dallo stesso Governo avanzata. 

I IN SEDE REFERENTE 

«Modifica alla legge 14 agosto 1982, n. 590, recan
te istituzione di nuove università» (182), di 
iniziativa dei senatori Accili ed altri 
(Esame e rinvio) 

Il relatore Kessler riferisce favorevolmen
te. Il provvedimento mira a consentire l'in-

I quadramento dei vincitori dei concorsi ban-
! diti dopo il 28 febbraio 1982, termine pre

visto dalla legge n. 590 del 1982, e che non 
sono stati per questo motivo immessi nei 

! ruoli delle università statizzate con il prov-
\ vedimeli to medesimo. Si tratta, nel caso di 
• specie, di 45 vincitori di un concorso bandi

to dall'Università libera dell'Aquila. Per 
quanto riguarda la copertura finanziaria 
(questione su cui si è espressa in senso con-

> trario la Commissione bilancio) fa presente 
s che vi sono in organico ì posti disponibili 

per tali assunzioni e che pertanto problemi 
: di carattere finanziario non dovrebbero 
[ sussistere. È comunque evidente che di tale 
: profilo va comunque dato atto, medianite 
. rinserimento di un idoneo' articolo a tal fi-
1 ne predisposto. Conclude la sua esposizione 
J chiedendo il parere del Governo su tale 
', punto. 
; Si apre il dibattito. 
1 II senatore Papalia, dichiarando la posi-
I zione contraria dei senatori (XHmunisti sul 
. provvedimento in esame, la motiva rammen-
; fóndo che tutti 3 Gruppi politici decisero 
| unanimemente, nelle more dell'approvazio

ne del provvedimento che oggi si intende 
! modificare, di stabilire nel 28 febbraio 1982 

una data certa, al fine di evitare che si in
dicessero ancora nuovi concorsi, con la pro
spettiva di un sicuro inquadramento nei ruo
li pubblici. 
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Il senatore Accìli, a sua volta, fa presente 
ch^ coloro che partecipano al concorso non-
potevano conoscere tale decisione e che di 
essa sono venuti a conoscenza solo al mo
mento (Ml'emanazione della legge, che ha 
leso loro ragionevoli aspettative. 

Dopo che il senatore Ulianich ha dichia
rato di concordare pienamente con la posi
zione assunta dal senatore Papalia, chieden
do poi di approfondire se non vi siano altri 
casi oltre quelli menzionati dal relatore, re
plicano agli intervenuti il relatore — che 
condivide l'opportunità di approfondire le 
questioni relative alla data di indizione del 
concorso in questione ed alle vacanze nella 
Dianta organica di cui ha riferito — ed il 
sottosegretario Maravalle, che fa presente 
die il Governo non è contrario in linea di 
principio sulla proposta e che condivide 
l'opportunità di quei maggiore approfondi
mento atispicato dallo stesso relatore. Per 
quanto riguarda la copertura finanziaria, 
prosegue U rappresentante del Governo, il 
Ministero del tesoro ha fatto presente che 
la proposta all'esame, ove approvata, dero
gherebbe ai princìpi generali stabiliti con 
la legge finanziaria per il 1984. 

Quindi, dopo che il senatore Papalia si è 
detto contrario ad un rinvio e favorevole 
invece ad ura immediata pronuncia nega
tiva nel merito, il seguito dell'esame viene 
rinviato. 

«Interpretazione autentica dell'articolo 1, lette
ra a), della legge 30 luglio 1973, n. 477, e del 
capo III del titolo II del decreto del Presidente 
della Repubblica 31 maggio 1974, n. 417, concer
nenti norme sullo stato giuridico del personale 
direttivo, ispettivo, docente e non docente della 
scuola materna, elementare, secondaria ed arti 
stica dello Stato» (389), d'iniziativa del sena 
tore Palumbo 
(Esame e rinvio) 

Il presidente relatore Spitella riferisce al
la Commissione sul provvedimento che, at
traverso la interpretazione autentica della 
normativa sullo stato giuridico del persona
le della scuola, mira a consentire agli inse
gnanti tecnico-pratici in possesso di laurea 
di partecipare ai concorsi per posti di pre
side. 
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Ad avviso del relatore il provvedimento 
non è formulato correttamente, poiché non 
fa rinvio al decreto-legge n. 13 del 1976, con
vertito con modificazioni nella legge n. 88 
del medesimo anno, in cui, fra l'altro, si di-

j sponeva circa l'inquadramento transitorio 
! tra i professori laureati di tafani insegnan-
! ti tecnico-pratici: quella stessa soluzione fu 
! fonte di perplessità, che riemergono nel-
! J esame del provvedimento' odierno. Si di-
! chiara contrario al provvedimento, fra l'al-
j irò, per il fatto che la materia viene trat

tata anche nei progetti di riforma della 
scuola secondaria superiore, attualmente al
l'esame della Commissione: sarebbe contrad
dittorio esaminare la questione particolare 
al di fuori del contesto più generale. 

Si apre il dibattito. 
Il senatore Papalia fa presente che gli in

segnanti tecnico-pratici costituiscono una 
schiera multiforme, dacché ben diverso è il 
profilo di coloro che prestano la loro opera 
nella scuola media, rispetto a quedli che so
no impiegati nelle scuole superiori (si trat
ta degli « aiuti ») ed a quelli che lavorano 
negli istituti tecnici industriali, che sono i 
veri e propri pilastri su cui si fonda l'inse
gnamento in queste ultime scuole: il vero 
problema non è quello di consentire l'acces
so ai concorsi a posti di preside, ma quel
lo — da tempo sostenuto dal Gruppo comu
nista — di fare chiarezza dal punto di vista 
normativo e retributivo per questa catego
ria. Si «dichiara pertanto contrario al provve
dimento in esame. 

Il senatore Mezzapesa, a sua volta, fa pre
sente di avere forti perplessità sul provvedi
mento, anche per i profili di copertura che 
non vengono menzionati. 

! Replica agii oratori intervenuti il sottose-
| gretario Maravalle, che dichiara di concorda-
j re con le perplessità espresse, facendo pre

sente che, come è stato rammentato dal re-
! latore, l'intera questione viene disciplinata 

dai progetti di riforma della scuola secon
daria all'esame. Si dice pertanto favorevole 

| ad un rinvio dell'esame. 
| Il presidente relatore, raccogliendo i sug-
; gerimenti avanzati nel corso dell'esame del 

provvedimento, propone un rinvio, anche in 
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vista di un assorbimento del provvedimento 
nell'ambito dell'approvazione del progetto 
di riforma della scuola secondaria superiore. 

IN SEDE DELIBERANTE 

« Istituzione della scuola di chitarra presso i con
servatori di musica» (474), d'iniziativa del de 
putato Zoso, approvato dalla Camera dei de
putati 
(Discussione e rinvio) 

Il relatore Mascagni, premessa l'inadegua
tezza della normativa vigente in materia di 
ordinamento didattico dell'istruzione musi
cale, risalente addirittura al 1930, fa pre
sente che, con il provvedimento, si intendo
no trasformare i corsi straordinari perma
nenti relativi alla chitarra in vere e proprie 
scuole, conferendo un riconoscimento defi
nitivo circa la rilevanza di tale strumento. 
Si pongono però, ad avviso del relatore, 
gravi discriminazioni rispetto ad altri corsi 
straordinari di eguale importanza, trascu
rati dal provvedimento. Si tratta, ad esem
pio, degli insegnamenti relativi allo studio 
di strumenti antichi e della stessa didattica 
della musica, argomento tanto importante 
— egli fa notare — quanto trascurato dalla 
normativa attuale. Premesso quindi il suo 
pieno assenso all'approvazione del provve
dimento in esame, chiede al rappresentante 
del Governo quale sia la sua opinione in 
ordine alla opportunità di non creare di
scriminazioni con gli altri corsi straordinari, 
meritevoli della stessa attenzione da parte 
del legislatore. Si pone, infine, un problema 
di ordinamento del personale, relativo al
l'immissione in ruolo dei professori dei corsi 
straordinari dei conservatori erroneamente 
esclusi dalla normativa approvata per la si
stemazione del precariato scolastico. 

Concludendo l'illustrazione, ipotizza un 
breve rinvio ove il rappresentante del Go
verno non sia in grado di dare immediata
mente i chiarimenti auspicati. 

Si apre la discussione. 
Il senatore Boggio concorda con i rela

tore in ordine alla opportunità di evitare 
discriminazioni tra i vari corsi straordinari, 
dacché se ne trasforma, senza alcun giusti
ficato motivo, soltanto uno in scuola e con

divide l'opportunità di un approfondimento 
della materia. 

Dopo che anche i senatori Biglia ed Ulia
nich si sono associati alla richiesta di un 
rinvio, in attesa dei necessari chiarimenti, 
il senatore Scoppola si sofferma brevemente 
su di un problema di ordine generale: quel
lo della delegificazione. Noi gli appare infat
ti opportuno che questa materia venga trat
tata con legge, potendosi provvedere con 
atto amministrativo. Si tratta, lo ribadisce, 
di un problema di carattere generale, emer
so con rilievo in seno alla Commissione per 
le riforme istituzionali di cui fa parte. 

Il presidente Spitella dà poi lettura del 
parere favorevole della Commissione bilan
cio e quindi replicano agli oratori interve
nuti il relatore Mascagni, per ribadire la 
necessità di approfondire nella sede idonea 
il problema del riordinamento generale del
l'istruzione musicale, ed il sottosegretario 
Maravalle che dichiara di rimetetrsi alla 
Commissione per quanto riguarda l'auspi
cio di un approfondimento della questione 
in esame. 

Su proposta del presidente Spitella si 
conviene quindi di invitare il Governo a 
voler fornire le indicazioni richieste dal re
latore e verificare la possibilità di risolvere 
la questione in via amministrativa, la nor
mativa che si intende modificare essendo 
disciplinata con regio decreto e non con 
legge formale. 

Il seguito dell'esame viene poi rinviato. 

«Aumento del contrbuto annuo dello Stato a fa
vore del museo nazionale della scienza e della 
tecnica «Leonardo da Vinci» di Milano (518), 
d'iniziativa dei deputati Casati ed altri, Ferri 
ed altri, Servello ed altri, approvato dalla Ca
mera dei deputati 
(Discussione e rinvio) 

Riferisce favorevolmente il senatore Bog
gio, il quale fa presente che si tratta di 
elevare di 2 miliardi l'attuale contributo del
lo Stato per il Museo in titolo. Comunica 
che, per quanto riguarda la copertura finan
ziaria, la Commissione bilancio si è espres
sa favorevolmente. Riferendosi poi all'atti
vità svolta dal Museo, ne sottolinea l'artico
lazione in sezioni ed il rilevante contributo 
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recato alla diffusione delia cultura scienti
fica e tecnica. 

Si apre il dibattito. 
Intervengono il senatore Kessler, che do

manda se si tratti di una istituzione pubbli
ca ed in quale maniera si sia calcolato l'in
cremento del contributo che viene proposto, 
sembrandogli il provvedimento assunto in 
una visione episodica dei conferimenti di 
risorse da parte dello Stato, al di fuori di 
un quadro complessivo; il senatore Ulianich, 
che si associa a tali considerazioni; il pre
sidente Spitella, che chiarisce trattarsi di 
un'istituzione inserita dalla legge n. 70 del 
1975 (sul riordinamento degli enti pubbli
ci), ti a quelli aventi fini culturali e di promo
zione artistica, e della quale sono annessi alla 
tabella del bilancio del Ministero della pub
blica istruzione i conti consutivi annuali; il 
senatore Scoppola, che domanda per quale 
motivo si sia considerato solo questo isti
tuto e non anche gli altri considerati nel
l'elenco cui ha fatto riferimento il presiden
te Spitella e perchè non si sia provveduto 
ad incrementare la dotazione con la stessa 
legge di bilancio; il senatore Biglia che, pur 
concordando con quanto affermato dai sena
tori Ulianich e Scoppola, si dice favorevole 
al provvedimento pur auspicando una nor
mativa che affronti in maniera organica la 
questione dei contributi agli enti citati; il 
senatore Papalia che si dice favorevole a 
nome del proprio Gruppo al provvedimen
to, sottolineando l'altissimo livello del con
tributo recato dall'istituzione e la necessità 
di evitare che si faccia della questione in 
esame una sorta di « capro espiatorio » ri
spetto a questioni di carattere più generale; 
ed il senatore Accili che si sofferma sulla 
incertezza del metodo utilizzato per calco
lare la congruità dell'incremento del contri
buto, evento che delinea un modo certamen
te irrazionale di procedere. 

IJ senatore Scoppola propone quindi alla 
Commissione dì esprimersi su due alterna
tive: o decidere per un breve rinvio, valu
tando nel frattempo i dati relativi al caso 
di specie, ed acquisendo ogni possibile ele
mento utile sull'attività dell'istituto che ren
da anche possibile valutare la congruità del
l'ulteriore stanziamento proposto, o proce

dere in direzione di una normativa che rie
samini in maniera complessiva il problema 
dei contributi a tali istituti. 

Si dice favorevole alla prima proposta il 
senatore Papalia, mentre il senatore Kessler 
chiede al rappresentante del Governo di for
nire i dati su cui si è soffermato il sena
tore Scoppola. Il presidente Spitella forni
sce poi talune delucidazioni in ordine alla 
collocazione in bilancio degli stanziamenti 
attualmente previsti. 

Replicano quindi agli oratori intervenuti 
il relatore Boggio ed il sottosegretario Ma
ravalle. 

Il relatore Boggio condivide l'opportunità 
di un rinvio dell'esame al fine di acquisire 
ogni utile dato sull'istituzione considerata, 
ma si dice scettico sulla opportunità di pro
cedere ad una verifica, in comparazione con 
le necessità degli altri istituti, con cui si 
addivenga ad una visione globale del fabbi
sogno di risorse finanziarie. S'impegna quin
di ad acquisire, con il contributo degli uffi
ci, ogni utile indicazione. 

Il sottosegretario Maravalle dichiara di 
condividere in pieno la posizione assunta dal 
relatore nel corso della sua replica, facendo 
presente che al Governo spetta, di fronte 
ad una iniziativa parlamentare di aumento 
di contributi, «di verificarne la congruità con 
la situazione di bilancio, esigenza questa cui 
si è adempiuto. 

Infine, su proposta del presidente Spi
tella, il seguito della discussione, in attesa 
di acquisire i citati elementi di conoscenza, 
viene rinviato. 

INDAGINE CONOSCITIVA SUI RITARDI NEL 
VINIZIO EFFETTIVO DELLE LEZIONI NEL 
LE SCUOLE ED ISTITUTI DI ISTRUZIONE 
SECONDARIA E SUI PROBLEMI DELLA EDh 
LIZIA SCOLASTICA: COSTITUZIONE DI UN 
COMITATO PER LE AUDIZIONI 

Su proposta del presidente Valitutti, sul
la base del consenso espresso dal Presiden
te del Senato sul programma dell'indagine 
e sulle modalità del suo svolgimento, si con
viene di costituire un Comitato per l'esple
tamento delle audizioni. 



Giunte e Commissioni - 128 

Il Comitato sarà composto da un rappre
sentante per ciascun Gruppo politico, ed ai 
suoi lavori potrà partecipare ciascun mem
bro della Commissione; il Comitato, che 
non assumerà alcun atto di carattere deci
sionale che abbia rilievo esterno, riferirà 
alla Commissione in ordine alle informazio
ni acquisite. 

Si conviene, infine, che le integrazioni del 
programma ritenute opportune dal Comi- ! 
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tato, già preannunciate per profili di oppor
tunità dai senatori Papalia ed Ulianich, (al 
fine di procedere all'auidizione anche di un 
preside di un istituto tecnico industriale e 
di consentire una più precisa conoscenza dei 
problemi del Meridione in cui è più grave 
il problema dell'edilizia scolastica) saranno 
sottoposte all'approvazione della Commis
sione. 

La seduta termina alle ore 13,25. 
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A G R I C O L T U R A (9a) 

GIOVEDÌ 5 APRILE 1984 

Presidenza del Presidente 
BALDI 

Interviene il ministro dell'agricoltura e 
delle foreste Pandolfi. 

La seduta inizia alle ore 15,25. 

COMUNICAZIONI DEL MINISTRO DELUAGRb 
COLTURA E DELLE FORESTE SULLA POLL 
TWA AGRICOLA DELLA CEE E DIBATTITO 
SU TALI COMUNICAZIONI 

Il ministro Pandolfi nel riferire alla Com
missione sulle recenti decisioni adottate in 
sede comunitaria sulla politica agricola co
mune, premette che si soffermerà inizial
mente su alcune valutazioni generali atti
nenti ai fundamentals della politica econo
mica seguita, in riferimento ai quali valutare 
la portata ed il significato delle recenti de
cisioni. Mentre nei venticinque anni che van
no dal dopoguerra ai primi anni settanta 
si ha un rapido e continuo sviluppo econo
mico produttivo, stabilità di cambio e libe
ralizzazione del commercio mondiale, tasso 
di crescita media annuale del cinque per cen
to, a partire dal 1973-1975 inizia un nuovo 
quarto di secolo caratterizzato da un siste
ma di cambi fluttuanti che crea incertezza 
nel commercio mondiale; da una grande crisi 
energetica e da una serie di altri fenomeni 
aggiuntivi che interrompono il ciclo dello 
sviluppo e portano ad una situazione di 
crisi generale. 

L'agricoltura, in questa evoluzione stori
ca, dopo aver accresciuto la produttività, 
avvalendosi degli stimoli della ricerca scien
tifica, della riconversione e della trasforma
zione fondiaria, incontra anch'essa il punto 
di rottura nei primi anni settanta. Le con-
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seguenze delle difficoltà in cui si dibatte 
; l'economia agricola a livello mondiale sono 
! rappresentate nello stesso conflitto sviìup-
i patosi tra l'area CEE e l'area degli Stati 
j Uniti: ambedue caratterizzate dalla persi-
! stenza di un rapporto critico tra produzione 
j e sbocchi e da misure governative di inter-
! vento a protezione dei mercati nazionali. 
| Si è anche cercato di trovare sbocchi nel 

Terzo mondo (questo, sottolinea il Ministro, 
costituisce un argomento che potrebbe es
sere ripreso in Commissione in maniera più 
mirata e meno incidentale); situazioni di
rompenti si sono verificate sul piano» comu
nitario in settori come quello lattiero-casea-
rio per il quale il bilancio CEE ha utilmen
te speso 5 miliardi di più (30 per cento del
la spesa totale). 

I rapporti fra le aree CEE-Stati Uniti, pro
segue il ministro Pandolfi, si sono resi più 
critici in dipendenza delle misure e delle 
contromisure che ciascuna «parte ha cercato 
dì adottare in sede GATT (nel 1982 la CEE 

| ha avuto, nelle transazioni agricole col re-
; sto del mondo, un saldo relativo di 21,6 mi-
J liardi di dollari; lo stesso saldo negli USA 
| è stato positivo per 18,1 miliardi di dollari). 
I Su due punti del contenzioso euro-america-
| no — uno riguardante l'importazione nella 
j CE£ di sostituti di cereali, l'altro concernen-
| te la tassa sulle materie grasse — il Consi-
I glio dei ministri CEE ha incaricato l'Bsecu-
j tivo di aprire un negoziato con gli Stati Uni-
I ti in sede GATT per adeguare gli accordi. 
j Dai canto loro gli USA, nell'ambito delle 
| energiche azioni intraprese per ristrutturare 

la propria agricoltura, hanno avviato pro-
| grammi di riduzione delle superfìici investi-
| te, prevedendo con il programma PIK (Pay-
j meni in kind) indennizzi in natura per co-
I loro che riducevano le colture, riducendo 
| in tad modo le scorte eccedentarie. 

Passando quindi a soffermarsi sui proble
mi di equilìbrio interno dell'agricoltura 
comunitaria, il ministro Pandolfi sottolinea 
come il rilevatore finanziario, su cui è sta-
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to posto l'accento in occasione della crisi 
di bilancio, abbia ulteriormente rafforzato 
l'esigenza di tenere sotto controllo quella 
dicotomia che ha visto galoppare nella ec
cedenza la produzione continentale, di fron
te ad ima produzione mediterranea svan
taggiata dalla parziale applicazione - della 
preferenza comunitaria. 

Rilevato quindi, per quanto attiene ai 
critici rapporti tra azioni strutturali e azio
ni sul mercato, come ambedue gli interven
ti siano necessari e complementari, l'ora
tore avverte che ci si trova, con le decisio
ni adottate il 31 marzo a Bruxelles alla fi
ne di un'epoca e all'inizio di un'altra, il cui 
carattere positivo o negativo, egli sottolì
nea, dipenderà dal modo con cui si segui
ranno due opzioni: una riguardante la mes
sa in comune di risorse adeguate alla rea
lizzazione dì nuove politiche cornimi; l'al
tra attinente alla reale intenzione di gover
nare strategicamente, nel medio-lungo ter
mine, l'evoluzione della integrazione comu
nitaria. 

Passando quindi ad esaminare taluni pun
ti specifici delle decisioni del 31 marzo, il 
Ministro manifesta un giudizio non nega
tivo relativamente ai meccanismi di sman
tellamento degli importi monetari compen
sativi. Il vero problema, egli aggiunge, è lo 
smantellamento degli importi positivi che, 
questa volta, sarà attuato e compensato con 
sgravi fiscali a vantaggio dei coltivatori in
teressati. 

Relativamente al problema del latte, il 
più critico e per il quale, sottolìnea il mi
nistro Pandolfi, non sono da usare toni di 
soddisfazione, anche se esce assicurata la 
produzione del 1983, la nostra zootecnica 
rischia dei danni; per questo motivo il Go
verno ha deciso di utilizzare gli elementi di 
flessibilità consentiti dai regolamenti co 
minutari, istituendo un premio di conver
sione per il recupero di una quota di latte 
da pestire nazionalmente e riassegnare co
me polmone di sviluppo della zootecnia (si 
prevedono circa cento miliardi per il 1984 
e il 1985), che dovrebbe realizzare un mar
sine di sviluppo del tre per cento, 

Soffermatosi quindi sui meccanismi di 
trasferimento delle quote per latterie, ge

stiti da un Ufficio centrale del latte, e dopo 
aver posto l'accento sull'impegno die sarà 
posto per ordinare ed armonizzare intelli
gentemente i comportamenti dei produttori, 
il Ministro ragguaglia la Commissione sulle 
decisioni raggiunte in ordine ai comparti del 
pomodoro (è stata mantenuta l'entità com
plessiva dell'aiuto), dell'olio d'oliva (evitato 
ogni rischio, si avranno 135 miliardi in più 
nel 1984), del grano duro (è stato difeso l'in
tervento permanente, anche se introdotta 
la soglia di garanzia che non dà preoccupa
zione), della carne bovina (si è avuto un at
tento riconoscimento delle nostre esigenze; 
mentre il premio alla nascita dei vitelli è 
stato ripreso sia pure con interventi nazio
nali), del vino (ottenuto stoccaggio a breve 
termine) e del mais (assicurata indennità a 
fine campagna). 

Per quanto attiene ai prezzi della nuova 
campagna di commercializzazione, l'aumen
to medio del 6,5 per cento — sottolinea il 
ministro Pandolfi — non va considerato in
soddisfacente considerando anche che esso 
offre qualche garanzia nel mantenimento 
del trend manifestato dalla nostra agricol
tura che, nel 1983, ha realizzato, in termini 
reali, un incremento del 3,4 per cento della 
produzione lorda vendìbile e del 4,1 per 
cento del valore aggiunto: in nessun altra 
sede, egli aggiunge, e non comunque in un 
organo politico come il Consiglio europeo 
distante dai problemi concreti del mondo 
agricolo, si sarebbe potuto ottenere un mi
gliore risultato. 

Relativamente alla strategia interna di po
litica agricola, comunica infine il ministro 
Pandolfi concludendo la sua esposizione, è 
già in corso la preparazione del piano agri
colo nazionale sul quale tornerà a parlare. 

Sulle comunicazioni del Ministro si apre 
un dibattito: intervengono i senatori Rasi-
mellì, Scardaccione, De Toffol e Cimino. 

Il senatore Rasimelli, dopo avere ester
nato preoccupazione e dissenso verso le de
cisioni adottate a Bruxelles, rileva come 
l'accordo, oltre ad essere diverso da quanto 
convenuto con il documento approvato dal 
Senato sulla politica agricola comune, rap
presenti una mediazione di sopravvivenza 
che non risolve il fondamentale problema 
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della riforma della politica agricola della 
CEE, mentre pone una sorta di pietra tom
bale sullo spirito e la cultura della nostra 
« legge quadrifoglio », con cui si è inteso 
intervenire per il risanamento della nostra 
bilancia agroalimentare. 

I vincoli presi a Bruxelles, egli prosegue, 
mettono in crisi il progetto italiano di svi
luppare le risorse ambientali; né si può di
re che la conclusione raggiunta fosse l'uni
ca possibile. 

Rilevato quindi, per quanto riguarda spe
cificatamente il settore lattiero-caseario, che 
l'Italia produce solo il 55 per cento del pro
prio fabbisogno e che sono stati eseguiti for
ti investimenti per l'incremento dei livelli 
produttivi, e posto in evidenza come un im
provviso blocco della dinamica di sviluppo 
del comparto potrebbe risolversi in una cri
si fatale (in Umbria, dove sono stati preven
tivati finanziamenti di ristrutturazione delle 
aziende lattiero-casearie, sorgono adesso 
drammatici interrogativi), il senatore Rasi-
melli auspica per l'agricoltura italiana un 
volto nuovo, che superi impostazioni deri
vanti da parassitismi, dispersioni e da squi
libri esistenti nel nostro sistema fiscale, e 
che consente clamorose fasce di evasione. 
Un irrigidimento dell'Italia di fronte all'at
teggiamento dei nostri partners, conclude 
l'oratore, non sarebbe stato forse negativo, 
dal momento che le contraddizioni reali non 
si risolvono se non con uno spirito di rifor
ma, su basi nuove. 

II senatore Scardaccione, premesso che in 
precedenti discussioni è stata evidenziata la 
necessità di individuare le linee di una poli
tica agricola nazionale, rileva — nel compli
mentarsi per l'azione svolta con impegno e 
preparazione dal ministro Pandolfi a Bru
xelles in difesa degli interessi della nostra 
agricoltura — come l'alto ruolo assicurato 
dal responsabile della nostra politica agrico
la non faccia avvertire la mancanza del pre
cedente ministro Marcora. L'essere riusciti 
a mantenere le varie garanzie agricole, ag
giunge l'oratore, è motivo di sorpresa ove 
si pensi che in realtà sussistono in agricol
tura posizioni di rendita che non possono 
ancora durare a lungo (è il caso del latte 
olandese e belga; è il caso del pomodoro ita

liano che ha creato rendite parassitarie^nel-
l'apparato industriale). 

Evidenziata quindi la necessità di punta
re su più economici tipi dì allevamento di 
bestiame, per esempio con l'utilizzazione dei 
sottoprodotti agricoli disponibili, il senato-
te Scardaccione richiama l'attenzione su ta
lune distorsioni esistenti nel nostro paese 
che, egli sottolinea, si consente il lusso di 
macellare vitelli inferiori ai cento chili; po
ne l'esigenza di puntare sulla vera zootecnia 
classica, diversa da quella delle stalle por
tuali ed auspica che l'economia — non più 
basata su una produzione destinata agli in
terventi dell'AIMA o alla distruzione — ven
ga vista subordinatamente all'esigenza del
l'uomo e non viceversa. 

Il senatore De Toffol, premesso che il 
r comune intendimento espresso nel ricorda-
j lo documento approvato dal Senato era quel-
j lo dì giungere ad una riforma della politica 
ì agricola comune, e rilevato come l'intendi-
! mento della CEE si stia dimostrando quello 
| di meridionalizzare tutta l'Italia, considera-
! ta area di mercato dei partners comunitari 
' (così come l'Europa rappresenta uno sboc-
. co per i prodotti agricoli americani), awer-
J te che la zootecnìa è da considerare un com-
, parto centrale del settore primario, e il suo 

processo di espansione, avviato con impe
gno, non può vedersi bloccato. Ricorda in 
merito l'aberrante esperienza avuta nel 1972 
quando si giunse all'abbattimento di un mi
lione di vacche, mentre la Germania e la 
Francia, responsabili delle montagne di ec
cedenze, mantennero i loro capi. L'attuale 
blocco della produzione di latte ai livelli del 
1983, prosegue il senatore De Toffol, dà un 
serio colpo alla zootecnia che peraltro non 
potrà decollare neanche nel Meridione, no-

, nostante l'irrigazione; vengono inoltre vani-
, ficate iniziative di sviluppo zootecnico come 

quelle avviate nel Veneto. Le stesse previsio-
: ni di spesa nazionale per il premio alla na

scita dei vitelli, aggiunge il senatore De Tof-
. fol, lasciano qualche dubbio, considerando 

le difficoltà di reperire fondi incontrate in 
, sede di esame della legge finanziaria. 

Conclude chiedendo ragguagli sulla pro-
! spettiva di aumento della quota assegnata 
, per la produzione dello zucchero e sottoli-
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neando che si è persa una buona occasione 
per avere il riconoscimento di incontestabili 
diritti. 

Il senatore Cimino esprime anzitutto ia 
ferma convinzione che quanto realizzato a 
Bruxelles rappresenti il massimo possibile 
e rivolge il proprio convinto e non rituale 
apprezzamento al ministro Pandolfi. A Bru
xelles, aggiunge l'aratore, gravavano gli er
rori della politica passata e le conseguenze 
della mancata definizione di una adeguata 
politica agricola nel nostro paese, mentre ha 
finito col mostrare la corda la filosofia della 
regolamentazione della offerta produttiva, 
tipica dei paesi dell'Est, cui si sono ispirati 
i ministri comunitari. 

Evidenziata poi la necessità che si immagi
ni su ampi orizzonti il futuro della costru
zione europea, il senatore Cimino manifesta 
la preoccupazione che una mancata adeguata 
risposta all'inflazione porti ulteriori partico
lari danni all'economia agricola ed auspica 
la elaborazione di una politica agricola ita
liana per la quale si utilizzino tutte le ener
gie umane e materiali disponibili. 

Posta quindi l'esigenza di valutare con 
molta attenzione il problema della zootecnia 
marginale, tenendo presente la situazione 
esistente in Sicilia, che risulta penalizzata 
dagli accordi di Bruxelles, l'oratore richiama 
l'attenzione sulle difficoltà esistenti nei com
parti della frutta secca (quest'anno è fra 
l'altro venuto meno nella provincia di Mes
sina il raccolto delle nocciole), degli agrumi 
e della viticoltura e — dopo essersi riserva
to di ritornare nella prossima occasione am
piamente sull'argomento — conclude riba
dendo espressioni di apprezzamento al mini
stro Pandolfi. 

Agli oratori intervenuti nel dibattito, quin
di, replica il rappresentante del Governo. 

Il ministro Pandolfi, riferendosi alle con
siderazioni emerse nel corso dei vari inter
venti, si sofferma ad illustrare come le con
dizioni di eccessiva produzione e di grave 
crisi verificatesi sia nella CEE che negli Sta
ti Uniti abbiano indotto le autorità ad adot
tare misure di contenimento, abbandonando 
quegli obiettivi cui si ispirava la nostra stes
sa « legge quadrifoglio » finalizzata allo svi
luppo. Occorre adesso, prosegue il Ministro, 

! puntare su nuovi fattori rappresentati dalla 
| qualità, da nuovi sbocchi di mercato (si sta 

occupando in particolare del rilancio del set
tore agroindustriale e dei nuovi processi di 
produzione) e dalle nuove colture (tenendo 
presente quanto avviene in sede comunitaria 
nel comparto della colza). 

Il processo di sviluppo col quale il mon
do di oggi si confronta, prosegue il mini
stro Pandolfi, è caratterizzato da una diver
sa dinamica fra energia e sviluppo; da un 
ridotto consumo di acciaio, di prodotti chi
mici di base e di prodotti alimentari. 

Dopo aver rilevato che gran parte della 
zootecnia meridionale e di montagna va in
quadrata nell'ambito delle vendite dirette, 
per le quali non si applica il nuovo mecca
nismo di prelievo di corresponsabilità, e do-

I pò essersi soffermato sul regime delle quote, 
j concernenti i produttori che consegnano al

le latterie, assicura che è in corso di pre
parazione un decreto ministeriale di chiara 
stesura e di massimo rispetto dello spirito 
comunitario, con il quale saranno affrontati 
anche taluni connessi aspetti fiscali; anche 
questo egli aggiunge è un modo per rendere 
gestibile il regime comunitario. 

Avviandosi quindi alla conclusione, il Mi
nistro, dopo aver riferito che nel corso dei 
negoziati i partners inizialmente vicini alla 
posizione italiana, si sono allontanati man 

I mano che ottenevano il soddisfacimento 
delle proprie richieste, assicura che il pro
blema dell'aumento della quota dello zuc-

I chero (non previsto per quest'anno), sarà 
affrontato nella prossima campagna; rìco-

| nosce, in riferimento all'osservazione del se
natore Cimino, che il controllo dell'offerta 

I produttiva rappresenta, sìa nella CEE che 
negli Stati Uniti, un esempio di dirigismo 
prima non conosciuto e rileva che i prezzi 
garantiti ai prodotti agricoli possono dimo
strarsi effettivamente insufficienti se il no-

| stro paese non riuscita a controllare l'in
flazione. 

Interviene infine il presidente Baldi, il 
quale — pur dando atto degli sforzi compiu-

| ti dal Governo in sede comunitaria — accen
na al diffuso stato di amarezza che, egli ag
giunge, si spera in parte di annullare con 
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un efficace funzionamento dei meccanismi 
e degli uffici amministrativi. 

Ricordati quindi taluni errori commessi 
negli anni scorsi nel settore vitivinicolo di
sattendendo le norme di garanzia sulla qua
lità del prodotto, dichiara di convenire sul
l'opportunità di realizzare ogni forma di re
cupero ad alto valore sociale nel settore lat-
tiero-caseario e ribadisce l'importanza del 

funzionamento degli uffici amministrativi nel
la realizzazione degli interventi pubblici. 

Il presidente Baldi conclude esprimendo 
alto apprezzamento per il ruolo svolto dal 
ministro Pandolfi e per l'alto livello di com
petenza, le capacità e le doti diplomatiche 
dimostrate. 

La seduta termina alle ore 18,45. 
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i ^ U U S T X l A (Iff1) 

GIOVEDÌ 5 APRILE 1984 

Presidenza del Presidente 
REBECCHINI 

Interviene il sottosegretario di Stato per 
Vindustria, il commercio e Vartigianato Sa-
nese. 

La seduta inizia alle ore 11,15. 

IN SEDE REFERENTE 

«Norme sull'esplorazione e la coltivazione delle 
risorse minerali dei fondi marini» (236) 
(Procedura abbreviata di cui alVarticolo 81 del 
Regolamento) 
(Rinvio del seguito dell'esame) 

Si riprende l'esame interrotto il 3 aprile. 
Il senatore Felicetti, a nome dei senatori 

comunisti, chiede che il seguito dell'esame 
sia rinviato ad altra data, per consentire 
una pausa di riflessione e di approfondimen
to di alcuni problemi connessi al disegno di 
legge. Il senatore Margheri chiede che, pri
ma della conclusione dell'esame, sia acqui
sito il parere della 3a Commissione perma
nente, che ancora manca. 

Il seguito dell'esame viene quindi rin
viato. 

«Legge-quadro per l'artigianato » (21), d'iniziativa 
dei senatori Pollidoro ed altri 

«Legge-quadro per l'artigianato» (48), d'iniziativa 
dei senatori Jervolino Russo ed altri 

« Legge-quadro per l'artigianato » (213), d'iniziativa 
dei senatori Scevarolli ed altri 
(Procedura abbreviata di cui alVarticolo 81 del 
Regolamento) 

« Norme quadro in materia di artigianato e modi
ficazioni alla legge 25 luglio 1956, n. 860, con-
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cernente la disciplina delle imprese artigiane» 
(446), d'iniziativa dei senatori Crollalanza ed 

| altri 
| (Seguito dell'esame e rinvio) 

Si riprende l'esame interrotto il 9 feb-
! braio. 

Il presidente Rebecchini ricorda le dif
ficoltà emerse nella prima fase dell'esame, e 
confermate in seno alla Sottocommissione a 
suo tempo istituita; precisa che la richiesta 
di iscrivere i disegni di legge in titolo all'or
dine del giorno della Commissione è stata 
formulata dal relatore, e die il disegno di 
legge n. 213, che viene esaminato con la 
procedura abbreviata di cui all'articolo 81 
del Regolamento, sarà discusso in Assem
blea il 18 aprile. 

Ha quindi la parola il relatore Vettori, 
che illustra alcune proposte di emendamen-

j to (riferite al disegno di legge n. 213), che, 
a suo parere, possono costituire un tenta
tivo di sintesi tra le sue personali posizioni 
e quelle espresse dalle varie forze politiche, 
nella speranza che tale sforzo consenta di 
pervenire all'approvazione di un disegno di 

| legge rispondente alle attese della categoria. 
Tali proposte di modifica riguardano l'ar

ticolo 3, al fine di meglio definire i cam
pi di intervento della impresa artigiana; l'ar
ticolo 4, al fine di ridurre (in modo non 

| troppo sensibile) i limiti dimensionali ivi 
previsti; l'articolo 6, al fine di dare ricono-

| scimento alla figura giuridica delle asso-
| dazioni fra imprese artigiane. Per quanto 
i riguarda l'articolo 8, egli propone di rico-
| noscere le funzione delle convenzioni tra Re-
! gioni e imprese artigiane, singole o asso

ciate, e la possibilità di concedere — su 
questa base — il riconoscimento di « bot-

| tega-scuola » a determinate imprese arti
giane che svolgano una funzione di forma-

i zione professionale. 
| Venendo ai due punti più controversi, e 

cioè l'articolo 2 e l'articolo 10, il relatore 
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ne sottolinea il collegamento logico, osser
vando come la questione dell'albo, quella 
della professionalità e quella della elettivi-
tà degli organi di autogoverno della cate
goria siano intimamente connesse. Nell'ar
ticolo 2, egli propone una modifica del pri
mo comma, nel senso dì precisare che l'im
prenditore artigiano risponda alla propria 
professionalità, e l'aggiunta dì un secondo 
comma che preveda la possibilità dì speci
fici vincoli per l'esercizio di determinati 
mestieri. 

Quanto alle Commissioni provinciali per 
l'artigianato, egli sottolinea come una af
fermazione del prindpio elettivo comporti 
una concezione per certi versi corporativa. 
Egli sì chiede altresì quale sia la sede co
stituzionalmente propria per la disciplina 
della loro composizione; afferma inoltre 
che sarebbe opportuno inserire un arti
colo aggiuntivo in tema di credito all'arti
gianato, per indicare alle regioni alcuni prin
cipi omogenei; si chiede se ciò sìa preferi
bile alia presentazione di un separato dise
gno di legge. 

Il presidente Rebecxshìnì ringrazia il rela
tore per lo sforzo da lui compiuto, e sì apre 
quindi un dibattito. 

Il senatore Scevarolli, dopo avere espres
so apprezzamento per il tentativo di conci
liazione compiuto dal relatore Vettori, sì di
chiara disponìbile a discutere le proposte 
da lui formulate in ordine agli articoli 3, 
6 e 8, nonché — con qualche perplessità — 
in ordine all'articolo 4. Si dichiara peral
tro contrario ad una modifica dell'articolo 2, 
che potrebbe riaprire la via ad un discorso 
sulle « patenti » di mestiere, o ad una mo
difica dell'articolo 10 che intacchi il diritto 
democratico delle categorìe di eleggere i pro
pri organi di autogoverno. Egli nega altre
sì ohe tra i due artìcoli vi sìa il nesso pro
spettato dal relatore. 

Il senatore Petrara, manifestando a sua 
volta apprezzamento per le proposte del re
latore, oonferma che il Gruppo comunista 
rimarne favorevole all'approvazione del testo 
già votato dal Senato nella precedente legi
slatura. Anch'egli nega che vi sia connessio
ne tra gli articoli 1 e 10, e ribadisce il suo 

favore per il principio elettivo nella forma-
I zione delle commissioni provinciali; quanto 

all'artìcolo 2, pur conferrmaando l'opposizio
ne dei comunisti a qualsiasi «patente» di 
mestiere, rileva che nella muova formulazio
ne tale pericolo appare meno evidente di 
quanto fosse nelle proposte della Democra
zia cristiana. 

Il senatore Consoli chiede un chiarim<ento 
circa la formulazione proposta per l'artico-

I lo 2. Egli non è contrario ad un richiamo 
I alla professionalità, ma osserva come tale 

richiamo possa essere ambiguo se inserito 
j in un testo che parla dì « oneri » ad essa 

relativi. 
Dopo che il senatore Vettori ha precisato 

non essere sua intenzione riproporre sur
rettiziamente un filtro in questo senso, il 
senatore Gradari osserva «che parte «delle 
proposte contenute negli emendamenti a suo 
tempo da lui presentati sono recepite nel
le proposte del relatore: si riserva pertan-

' to di ritirare alcuni dei suoi emendamenti. 
J Egli esprime peraltro il timore di un oom-
| promesso poco chiaro, sottolinieanido come 
j una legge quadro debba, più di qualsiasi al

tra, essere chiara ed univoca. Egli ritiene 
i necessario rivedere la formulazione dell'ar-
1 ticolo 8, dell'articolo 2 ed anche deH'arti-
| colo 1. 
] Il senatore Fiocchi .dichiara di accogliere 
j con favore le proposte del relatore, ma ri-
! tiene tuttora insufficiente la formulazione 
! dell'artìcolo 2, restando comunque favore-
j vole ad un riferimento alla professionalità 
I che non significhi introduzione di una « pa
il tente » di mestiere. Egli rioorda i rischi con-
j nessi ad una carenza di professionalità in 
j determinati mestieri. Il presidente Rebec-
I chini, in una interruzione, osserva che tale 
! problema può essere affrontato in leggi spe

ciali. 
Il senatore Urbani si dichiara decisamente 

| contrario a qualsiasi formula che possa, sia 
pure indirettamente, riportare ad una « pa
tente »: la formulazione prescelta dovrebbe 

I dire con chiarezza, a tutte le Regioni, che 
il possesso della necessaria professionalità 

i viene dichiarato dall'interessato sotto la pro-
! pria responsabilità e senza ulteriori con-



Giunte e Commissioni -128 — 26 — 5 Aprile 1984 

trolli. Egli auspica che la Commissione pos
sa esprimere una proposta da sottoporre, 
il 18 aprile, all'Assemblea. 

Il senatore Baiardì chiede che la legge 
riconosca pieno valore a quei titoli profes
sionali che risultano, ad esempio, dalla fre
quenza a corsi di formazione. 

Il senatore Àìiverti auspica che il relatore 
presenti il testo definitivo delle sue propo
ste, riservandosi di ritirare — dopo avere 
letto tale testo — tutti o alcuni dei suoi 
emendamenti. Anch'egli auspica che la Com
missione sia in grado di presentare all'As
semblea delle proprie proposte. 

Il senatore Felicetti, dopo aver negato 
che l'articolo 2 sia connesso all'articolo 10, 
dichiara di poter accettare la proposta di 
un comma aggiuntivo, «ma di diffidare del 
riferimento alla professionalità che si pro
pone di inserire nel primo comma. 

Egli osserva infatti che o detto riferimen
to è superfluo, ed in tal caso sarebbe me
glio sopprimerlo, o consente di predetermi
nare interpretazioni restrittive circa l'acces
so all'albo, nel quale caso è politicamente 
pericoloso. 

Il presidente Rebecchini sottolinea come 
le proposte del relatore non si identifichino 
con le posizioni della Democrazia cristiana; 
sottolinea altresì l'esigenza (già da altri ri
levata) di una particolare chiarezza in ima 
legge-quadro. 

Il senatore Margheri si associa alle criti
che del senatore Felicetti in ordine alla for
mulazione proposta per l'articolo 2; egli os
serva che il richiamo alla professionalità, 
in sé ovvio ed anzi inutile, diviene perico
loso se connesso alla parola « oneri », che 
lo precede. « Onere » potrebbe essere, infat
ti, anche il procurarsi una « patente ». Sulle 
altre proposte, si dichiara disponibilie, af
fermando comunque che debbono essere 
salvaguardati due princìpi fondamentali: il 
favore per le prospettive di modernizzazio
ne del settore (che non debbono essere pre
giudicate da norme restrittive sulle dimen
sioni, sull'automazione, sul valore aggiunto) 
e la difesa del principio elettivo nella for
mazione degli organi di autogoverno della 
categoria. 

Il senatore Gradali, tornando sull'artico
lo 2, osserva che il richiamo alla .professio
nalità proposto dal relatore appare insuf
ficiente, se manca qualsiasi istanza di ve
rifica. 

Il senatore Soevarolli rileva come l'arti
colo 2 contenga alcuni princìpi che ripro
ducono quelli già stabiliti da altre norme 
per tutti gii imprenditori, aggiungendone pe
raltro uno, peculiare dell'imprenditore arti
giano, che consiste nella partecipazione per
sonale al processo produttivo. Egli si chie
de quindi come vada interpretata, in con
creto la proposta del relatore: o si tratta, 
egli afferma, di una dichiarazione resa del
l'interessato sotto giuramento, o di una di
chiarazione la cui validità può essere veri
ficata da qualche istanza di controllo. I 
rischi di equìvoco sembrano inevitabili. Per 
quanto riguarda l'articolo 10, egli ribadisce 
infine la sua intransigente difesa del prin
cipio elettivo. 

Per alcune precisazioni, ha nuovamente 
la parola il relatore Vettori, che precisa co
me la sua proposta, intesa a differenziare 
l'imprenditore artigiano dagli altri, non in
tenda ripristinare vincoli o numeri chiusi. 
Egli conferma la sua opinione circa un col
legamento tra l'articolo 2 e l'articolo 10, ed 
afferma che esiste un collegamento neces
sario tra istituzione di un albo e garanzia 
della professionalità. Chi chiede la tutela 
di un albo deve garantire una professiona
lità. Egli conferma comunque il suo sforzo 
per giungere ad una sintesi, che non rappre
senti un ibrido compromesso. 

Il sottosegretario Sanese esprime a sua 
volta apprezzamento per lo sforzo di media
zione compiuto dal relatore; egli afferma 
che il Governo, pur non avendo presentato 
un suo disegno di legge, ha sempre inteso 
facilitare l'approvazione di una legge-qua
dro, ed ha fatto conoscere i materiali ela
borati in sede ministeriale come un contri
buto in tale direzione. Alcuni spunti conte
nuti in essi, ad esempio in relazione agli 
apprendisti, gli sembrano meritevoli di at-
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tenzione. Il Governo, ribadisce comunque 
il Sottosegretario, è interessato a soluzioni 
che favoriscano lo sviluppo della categoria, 
e non abbiano significato di chiusura: esso 
è pertanto contrario a qualsiasi « patente » 
di mestiere, ma anche a soluzioni che ri
schino di svilire la categoria. 

Il presidente Rebecchini invita il relatore 
a formalizzare, prima della prossima seduta 
dedicata all'argomento, gli emendamenti dav 

lui illustrati. 
Il seguito dell'esame viene quindi rinviato. 

La seduta termina alle ore 13,45. 
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GIUNTA j 
per gli affari delle Comunità europee 

GIOVEDÌ 5 APRILE 1984 

Presidenza del Presidente 
PETRILLI 

Interviene il Ministro per il cordinomene 
to dette politiche comunitarie Forte. 

La seduta inizia alle ore 10,30. 

COMUNICAZIONE DEL MINISTRO PER IL 
COORDINAMENTO DELLE POLITICHE CO
MUNITARIE SULL'ATTUAZIONE DELLE DI
RETTIVE COMUNITARIE NONCHÉ* SULLE 
INIZIATIVE DEL GOVERNO AL RIGUARDO, 
E CONSEGUENTE DIBATTITO | 

Introduce il dibattito il presidente Pe
trilli ricordando che il ministro Forte è j 
presente per fornire i chiarimenti su un ar- j 
gomento che, anche di recente, ha attirato 
attenzione, discussioni e polemiche e sul 
quale lo stesso Ministro ha, già da qualche 
settimana, trasmesso alla Giunta una serie 
di dati concernenti: l'elenco delle direttive 
inattuate alla data del 1° marzo 1984, e per | 
le quali è già scaduto il termine di attua- j 
zione fissato dalla CEE; gli atti normativi j 
per l'attuazione di direttive comunitarie pò- j 
sti in essere nel corso del 1982 e 1983; le 
sentenze di condanna da parte della Corte 
di giustizia delle Comunità europee inter- I 
venute nei confronti dell'Italia ed ancora 
ineseguite; i ricorsi proposti contro la Re
pubblica italiana e pendenti dinanzi alla 
Corte di giustizia. 

Prende quindi la parola il ministro Forte ! 
il quale sottolinea il rilievo del tema in di
scussione e ricorda che, come risulta dalla 
documentazione già trasmessa, l'Italia fa re
gistrare un preoccupante ritardo di ben 152 
Direttive non recepite e per le quali sono 
già scaduti i termini: per una parte di que-
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ste i relativi disegni di legge sono pendenti 
presso le Camere, per altre i disegni di leg
ge non risultano ancora predisposti. Il Mi
nistro si sofferma quindi ad esaminare nu
merosi casi di provvedimenti comunitari in 
attesa, indicando per alcuni di essi anche 
il motivo del ritardo che qualche volta ri
sale a perplessità di natura politica, come 
a proposito della direttiva in materia di li
cenziamenti collettivi. Il Ministro cita anche, 
fra le Direttive di rilievo che attendono l'at
tuazione interna, quelle che riguardano il 
diritto di stabilimento e quello di accesso ad 
alcune attività professionali e commerciali, i 
conti delle imprese e le verifiche contabili, 
le fusioni di società anonime, l'ammissione 
di valori mobiliari alle quotazioni di borsa, 
ed altre ancora. Alcune delle norme comu
nitarie hanno un significato ed un rilievo 
tecnico, e quindi relativamente minore (co
me il caso dei prodotti cosmetici o della di
fesa da rumore), altre, come quella sulla 
caccia e sulla protezione degli uccelli sel
vatici, rappresentano inadempienze più gravi 
che costano all'Italia pesanti rilievi e con
testazioni nell'ambito comunitario. In nu
merosi casi le autorità italiane hanno pro
dotto esse stesse ricorso nei confronti della 
nonnativa comunitaria ed il numero dei ri
corsi appare spesso sproporzionato rispetto 
alle esigenze obiettive. 

Il Ministro si sofferma poi su alcuni esem
pi del contenzioso particolarmente rilevante 
esistente fra Italia e Comunità e cita le con
troversie sui sistemi di tassazione del tabac
co e del whisky; ulteriore contenzioso impor
tante riguarda altri argomenti, come quello 
dell'IVA sul bestiame. Infine fornisce chiari
menti sul tema dei controlli doganali e di 
frontiera a proposito dei quali è imminente 
la scadenza di una Direttiva e per i quali 
il Governo ha presentato un disegno di leg
ge di delega basato sul suo impegno di 
snellire le operazioni ed i controlli, di sem
plificare la documentazione, di ricorrere a 
opportuni sistemi informatici e, in definiti-
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va, di migliorare il complesso del traffico 
ai valichi di frontiera. 

A proposito delle procedure legislative at
traverso le quali la normativa comunitaria 
viene recepita, il ministro Forte fa notare 
come esse siano in Italia particolarmente 
laboriose e richiedano tempi lunghi, men
tre negli altri Paesi della CEE esse si pre
sentano molto più snelle ed agili data la 
minore incidenza della riserva di legge (e 
quindi della necessità di una norma prima
ria) sulle diverse materie da regolare. 

Si appalesa quindi la necessità di un nuo
vo metodo da applicare in tema di attuazio
ne di Direttive. Tale metodo prevede ima 
ampia legge delega, della durata di un trien
nio, che dovrebbe abilitare il Governo a re
cepire nella legislazione interna le norme 
CEE previa indicazione, a sensi del dettato 
costituzionale, dei criteri direttivi fissati pe
rò non per singoli provvedimenti ma per in
teri settori operativi, sì da assicurare un in
tervento al Parlamento su ampie aree di azio
ne e non su particolari e a volte minute di
sposizioni. Il Parlamento, in base al progetto 
di legge che peraltro è ancora in via di ela
borazione, avrebbe comunque il diritto di 
escludere dalla delega generale e dall'iter 
semplificato singole Direttive per le quali ri
tenesse più opportuno un provvedimento le
gislativo ad hoc. Il Parlamento sarebbe poi 
chiamato ad intervenire con un suo parere 
nell'iter formativo che precede la approva
zione delle Direttive, in modo da poter for
nire al Governo, nelle sedi decisionali comu
nitarie, un utile indirizzo che interverrebbe 
nel momento più opportuno, visto che, al
lorquando la Direttiva è stata varata dagli 
organi comunitari, essa vincola i singoli Go
verni nazionali e quindi, di riflesso, anche 
le istanze legislative. Il sistema previsto nel 
disegno di legge avrebbe, ad avviso del Mi
nistro, il grande vantaggio di concentrare 
l'attenzione sugli aspetti importanti di sin
goli settori evitando una dispersione di at
tenzione ed una discontinuità di esame su 
un gran numero di argomenti. 

Il Ministro annuncia infine che lo schema 
del disegno di legge al quale si è riferito è 
pressoché completo e sarà presto sottoposto 
al Consiglio dei ministri. 

Sulle comunicazioni del Ministro per il 
coordinamento delle politiche comunitarie 
si apre il dibattito. 

Il senatore Taviani dichiara di trovarsi 
d'accordo con il ministro Forte su nume
rose affermazioni da lui fatte. Per quanto 
riguarda poi un certo atteggiamento di ri
trosia e di resistenza che si riscontra pres
so i Dicasteri italiani nei confronti delle 
innovazioni introdotte in sede comunitaria, 
ritiene che esse siano spesso frutto di at
taccamento a vecchie prassi o a tradizioni: 
ed è così che si spiegano anche i numerosi 
ricorsi prodotti. A fronte di questo feno
meno che merita disapprovazione occorre
rebbe che, dalla stessa Presidenza del Con
siglio, venisse una decisa presa di posizione 
di volontà politica. Richiamandosi a quan
to detto dal Ministro a proposito dello snel
limento delle formalità burocratiche e dei 
controlli di frontiera, il senatore Taviani 
sottolinea quanto sia importante raggiunge
re subito dei risultati in questo campo, non 
solo per le conseguenze economiche posi
tive ma anche per i risultati psicologici agli 
occhi dell'opinione pubblica e delle nuove 
generazioni, che nelle lungaggini e nelle for
malità di frontiera vedono l'insufficienza 
e l'insuccesso degli sforzi di unificazione 
europea. 

Il senatore Romualdi afferma la sua pie
na convinzione che occorra snellire senza 
ulteriori ritardi le procedure legislative di
rette all'attuazione della normativa comu
nitaria: i ritardi con i quali l'Italia pro
cede in questo campo vengono pesantemen
te rimproverati e creano presso tutti i rap-

J presentanti italiani, in sede di Consiglio, 
| Commissione e anche in Parlamento, una 
l situazione di marcato disagio. L'oratore af-
; ferma anche che è dato rilevare un certo 
j grado di assenza e disinteresse da parte de-
; gli organi italiani in sede di studio e pre-
| disposizione di Direttive e di Regolamenti 
j e che quindi sarebbe quanto mai auspica-
\ bile una maggiore attenzione dei nostri or-
| gani responsabili verso le cose europee. 

Il senatore Fanti rileva che, di fronte alla 
| gravità dei ritardi (gravità confermata dalla 
j esposizione testé fatta dal Ministro) biso-
j gna affrettarsi a provvedere individuando 
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le ragioni che hanno determinato il deterio* 
ramento della situazione e che hanno inciso 
così negativamente nel rapporto fra Italia 
e organismi della CEE. Situazioni come 
quella che vede l'Italia interessata ad oltre 
la metà dei procedimenti di condanna da
vanti alla Corte di giustizia non sono più 
tollerabili e richiedono una precisa analisi 
critica di quanto sinora avvenuto. 

L'oratore, dopo aver apprezzato il fatto 
che la Giunta per gli affari delle Comunità 
europee venga investita del progetto del di
segno di legge prima che esso vada dinanzi 
al Consiglio dei ministri per la stesura defi
nitiva, si sofferma sul tema del coinvolgi
mento del Parlamento italiano nella fase del
lo studio e della predisposizione desila nor
mativa comunitaria: al riguardo egli affer
ma che una garanzia parlamentare a livello 
nazionale è opportuna e che bisogptia studiar
ne le modalità prendendo in considerazione 
eventualmente anche la creazione di un ap
posito organo bicamerale. 

Il senatore Diana si sofferma anch'egli sul 
fenomeno del ritardo dell'attuazione delle 
Direttive osservando peraltro che anche quel
le recepite lo sono a volte solo parzialmente 
e in maniera non sempre corretta. Egli la
menta una notevole carenza di attenzione in 
tutto il settore dei rapporti con la Comu
nità europea, carenza che ssi manifesta a 
volte con l'inesistenza di adeguata copertura 
finanziaria dei provvedimenti ovvero con 
il ricorso a mezze misure, cavilli doganali 
e burocratici e soluzioni furbesche che sono 
destinati a produrre solo risultati tempora
nei e quindi alla «lunga negativi. Al contra
rio occorre collaborare lealmente con la 
Commissione esecutiva alla ricerca di solu
zioni ragionevoli ma equilibrate e concorda
te. Egli si dichiara inoltre farvorevole all'idea 
di un'ampia delega al Governo purché nel
l'ambito di questa venga amebe affrontato e 
risolto il ricorrente problema dell'adegua
mento della normativa regionale, oltre che 
nazionale, a quella europea. Per quanto ri
guarda invece l'informazione ed il controllo 
preventivo degli atti comunitari, egli mami-
festa il dubbio che sia opportuno che se ne 
occupi il Parlamento nazionale: è questo 
piuttosto compito del Parlamento europeo 

con il quale semmai quello nazionale po
trebbe stabilire valide focrme di collega
mento. 

Il senatore La Valle ritiene importante 
che s'individuino con precisione le cause sia 
dei ritardi che del vasto contenzioso in ma
teria comunitaria e che si chiarisca se le 
resistenze che è dato riscontrare si verifi
cano solo a livello burocratico o anche pò* 
litico. A questo riguardo egli si pone l'in
terrogativo se a risolvere il problema possa 
davvero essere sufficiente una delega, che 
poi probabilmente si troverebbe di fronte 
alle stesse difficoltà operative. Sempre in 
tema di delega l'oratore si domanda se pos
sa essere compatibile con l'articolo 76 della 
Costituzione, che richiede oltre a princìpi 
e criteri direttivi anche la determinazione 
dell'oggetto, un provvedimento delegante 
che faccia riferimento a direttive ancora 
inesistenti e quindi, come tali, non ancora 
definite e definibili. Su questo punto il se
natore La Valle ritiene necessaria molta 
cautela quanto alla formulazione concreta 
della proposta di legge. 

Il senatore De Sabbata dichiara che nel
l'atteggiamento italiano si rilevano una scar
sa comprensione e compenetrazione rispetto 
alle esigenze ed agli impegni di natura co
munitaria, nonché un serio difetto di atten
zione per quanto riguarda la procedura di 
formazione delle direttive: questo serve a 
spiegare in parte le difficoltà e le esitazioni 
nel recepimento delle stesse. La problema
tica del rapporto fra normativa europea e 
quella nazionale dovrebbe anche formare og
getto di specifico esame da parte della Com
missione per le riforme istituzionali di re
cente creata. 

Riferendosi al progetto per una delega 
triennale al Governo, illustrato dal mi
nistro Forte, egli ritiene tale iniziati
va meritevole d'interesse ma esprime seri 
dubbi sulla possibilità che tale delega possa 
riferirsi a future Direttive, poiché in questo 
caso essa non conterrebbe la definizione 
dell'oggetto ai sensi del dettato costituzio
nale. Per quanto concerne il problema det 
la normativa regionale, collegato alle com
petenze specifiche delle Regioni, si può pen
sare con serietà ad una soluzione di tipo 
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pragmatico che veda lo Stato intervenire re
cependo le Direttive con leggi che, pur det
tando disposizioni operative, lascino alle Re
gioni la possibilità e il diritto di intervenire 
in un secondo tempo, restando nel frattem
po vigente la normativa nazionale la quale 
adempirebbe così anche agli obblighi ed alle 
scadenze di attuazione imposti dai trattati 
comunitari. 

Soffermandosi infine sull'intervento del 
Parlamento nazionale nella fase di predispo
sizione e formazione degli atti normativi 
comunitari, il senatore De Sabbata esprime 
l'opinione che un intervento di questo tipo 
è giustificato ed opportuno e che esso do
vrebbe essere correttamente attribuito alle 
singole Commissioni di merito competenti 
per i diversi settori. 

Ai senatori intervenuti al dibattito repli
ca il ministro per il coordinamento delle po
litiche comunitarie Forte. 

Egli fa risalire i ritardi nell'attuazione del
le Direttive a tre cause principali: ostacoli 
e lentezze di natura prettamente burocra
tica, attaccamento a procedure tradiziona
li e gelosie di potere e di mestiere; pre
valenza di alcuni interessi particolari o set
toriali su quelli più generali imposti dalla 
politica comunitaria; esitazioni nelle scelte 
politiche di fondo a favore della liberalizza
zione degli scambi e dell'abbattimento di re
more protezionistiche e indulgenza verso at
teggiamenti di difesa di vantaggi e di posizio
ni isolate con consegente mancanza di un'am
pia visione di insieme. A questo riguardo il 
Ministro sottolinea l'importanza di un or
gano di coordinamento delle politiche co
munitarie sia all'interno che verso l'esterno 
che consenta un'adeguata presentazione de
gli interessi nazionali nell'ambito però del
le compatibilità con gli impegni assunti con 
altri Paesi. 

Egli ritiene poi che i criteri e l'ampiezza 
della delega di cui al progetto di disegno 
di legge siano giustificati a fronte della 

particolarità della normativa comunitaria 
la quale, una volta tale, deve essere neces
sariamente recepita e che si distingue net
tamente dalla normativa interna, nei con
fronti della quale il Parlamento dispone 
di completa e incondizionata sovranità. La 
delega al Governo potrebbe ben essere limi
tata all'indicazione dei criteri del recepimen-
to e dell'attuazione, poiché per quanto ri
guarda invece l'oggetto, intendendosi per ta
le l'oggetto delle Direttive, vi è già un impe
gno pregiudiziale e preciso ad adeguarsi 
alle decisioni comunitarie che discende dal
la nostra adesione ai trattati. Per quanto 
concerne un'altra obiezione — la inammis
sibilità di un oggetto futuro della delega 
stessa — egli fa inoltre notare che il det
tato costituzionale parla soltanto di og
getti « definiti », e quindi non necessaria
mente attuali alla data di entrata in vigore 
della legge delegante. 

Dopo aver sottolineato che il trattato di 
Roma ha creato dei limiti non solo alla so
vranità dello Stato ma anche ai poteri delle 
Regioni per le materie di loro competenza, 
il Ministro conclude affermando che l'inter
vento del Parlamento italiano, in sede di 
consultazione e di partecipazione alla fase 
decisionale delle norme comunitarie, si pre
senta come ammissibile ed opportuno nella 
forma di assistenza e controllo dell'attività 
del Governo il quale nelle sedi decisionali 
della Comunità, e in particolare in quella del 
Consiglio dei Ministri, opera come legisla
tore. 

Il presidente Petrilli concludendo il dibat
tito ringrazia gli intervenuti e, in partico
lare, il ministro Forte per il documento che 
egli gli consegna e che contiene il progetto 
di disegno di legge di delega; avverte che 
tale documento verrà distribuito a tutti i 
membri della Giunta in previsione di una 
specifica discussione al riguardo. 

La seduta termina alle ore 13,20. 
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COMMISSIONE PARLAMENTARE 
per le riforme istituzionali 

GIOVEDÌ 5 APRILE 1984 

Presidenza del Presidente 
Bozzi 

La seduta inizia alle ore 9. 

SEGUITO E CONCLUSIONE DELLA DISCUSSIO
NE DEGLI INDIRIZZI SUI TEMI CONCER
NENTI LE MODALITÀ DI FORMAZIONE E 
FUNZIONAMENTO DELLA RAPPRESENTANZA 
POLITICA (PARLAMENTO) 

Il presidente Bozzi, dopo aver fatto pre
sente ohe i lavori della Commissione proce
dono con crescenti difficoltà dovute alla 
contemporaneità delle sedute delle Assem
blee dei due rami del Parlamento, ricorda 
che quasi tutti i gruppi parlamentari, acce
dendo al suo invito, hanno inviato i docu
menti riassuntivi delle loro rispettive posi
zioni sul Parlamento ed auspica che anche 
i gruppi che non lo hanno ancora fatto, 
presentino le loro proposte in forma scritta. 

Il senatore Mancino, dopo aver ricordato 
la crisi di grossa crescita dei livelli istitu
zionali che il Paese sta attraversando, sotto
linea che, tra i paesi occidentali, l'Italia è 
quello dotato di una più accentuata forma 
di pluralismo istituzionale, ohe ha condotto 
ad alcuni traguardi di grande rilievo; è man
cato tuttavia un incisivo coordinamento dei 
livelli istituzionali. 

La conflittualità permanente tra Stato e 
Regione, sviluppatasi nel corso degli anni 
70, si è riflessa anche sul rapporto Regioni-
Enti locali, con particolare disagio di questi 
ultimi. 

Il difetto maggiore della democrazia ita
liana consiste nella carenza di decisione: il 
bicameralismo, così come è attualmente con
cepito, non ha consentito utili scambi di ri
flessioni tra le due Camere, rallentando spes
so l'opera dei legislatori. 

j Per quanto concerne le Regioni, il trasfe
rimento di competenze è avvenuto in forma 
disorganica: solo nel 1977 con il decreto 
del Presidente della Repubblica n. 616 è 
stato operato un aggiustamento verso il 
basso, attraverso un completamento del tra
sferimento delle funzioni alle Regioni e un 
rinvigorimento dell'attività degli enti locali; 
ciò tuttavia è avvenuto con molto ritardo, 
inserendosi in un contesto regionale a ca
rattere fortemente gestionale. Chi ha ope
rato fino ad oggi il coordinamento ed il 
controllo dell'attività delle Regioni? Mentre 
da una parte, infatti, si è assistito ad una 
contrapposizione dei vertici dello Stato, dal
l'altra vi sono state da parte delle Regioni 
conquiste anche violente, estranee al dise
gno del costituente. 

L'articolo 11 del decreto del Presidente 
della Repubblica n. 616 è rimasto largamen
te inattuato: il potere centrale ha guarda
to con indifferenza e in maniera asettica 
a ciò che avveniva in periferia. Né lo Stato, 
né le Regioni sono riusciti a realizzare la 
metodologia programmatorìa: la program
mazione è stata astratta da parte del primo 
e più realistica, ma priva degli strumenti 
necessari da parte delle seconde, nonché 
talvolta contraddittoria e non organizzata 
dal punto di vista del territorio. Alle affer
mazioni di principio non hanno corrispo 
sto comportamenti consequenziali, con con
seguente grave crisi di identità costituzio
nale. Il Parlamento non si è interessato dei 
contenuti delle leggi regionali, che non so
no mai state oggetto di esame e di decisio
ne da parte di quest'ultimo: manca infatti 
la sede istituzionale per avviare un dibat
tito sul contenuto di tali leggi, che porti 
ad un risultato concreto. 

Nel documento di indirizzo presentato dal 
Gruppo della Democrazia cristiana è sta
ta sottolineata l'esigenza di attribuire al Se
nato tutto quanto concerne l'ordinamento 
regionale: occorrerà tuttavia accrescere le 
funzioni legislative delle Regioni, in via di-
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retta o delegata, poiché, in base alla Carta 
costituzionale, l'Italia è lo Stato delle au
tonomie. Occorre prevedere un ulteriore de
centramento di alcune attività sitatali: l'ar
ticolo 124 della Costituzione conserva tutto 
il suo valore storico e giuridico, ma vi è 
tuttavia una sorta di diffidenza nei confron
ti del commissario del Governo. Il processo 
corretto dovrebbe essere quello di avvicina
re l'attività dello Stato a quella delle Regio
ni e non viceversa, senza che ciò debba si
gnificare la gerarchizzazione delle prefetture. 

Per quanto concerne l'autonomia finanzia
ria considera un grave errore consentire agli 
enti locali di spendere senza alcun control
lo, fatta eccezione per quello sporadico del
la Corte dei conti. 11 Senato si prepara a 
discutere un progetto di legge dhe prevede 
la soppressione delle province e la riforma 
delle autonomie locali: su queste materie 
il Senato potrebbe rispondere attivamente 
come pure in materia di politica comunita
ria e di coordinamento degli ordinamenti 
interni con quelli internazionali, svolgendo 
una utile funzione di Camera idi coordina
mento: proprio per questi motivi è contra
rio ad una soluzione monocameraie. 

Per quanto concerne la delegificazione, 
osserva che il Senato (potrebbe efficacemen
te controllarne l'esercizio e la coerenza con 
i dettami costituzionali. 

Ritiene poi che laddove le funzioni di 
indirizzo e di controllo venissero separate 
ed attribuite ciascuna in esclusiva ad un 
ramo del Parlamento, il prestigio dell'altro 
ramo ne risulterebbe sminuito. Occorre raf
forzare sia il Governo che il Parlamento, 
Non vi è progetto di legge che non abbia 
subito, nel suo iter, la coabitazione di tesi 
contrapposte: è quindi difficile immaginare 
una maggioranza che si assuma per intero 
la funzione di Governo ed ima minoranza 
che si assuma per intero quella di controllo: 
osserva tuttavia che la responsabilità di que
ste leggi, approvate su base ampiamente 
consensuale, è stata poi attribuita alla mag
gioranza; ci si trova quindi attualmente di 
fronte ad un Parlamento dhe cogestisce e 
ad un Governo spesso costretto al ricorso 
e all'abuso della decretazione d'urgenza, per 
scuotere un Parlamento sonnolento. Occor

re introdurre una disciplina del decreto-leg
ge ohe ne permetta esclusivamente la rati
fica o la reiezione, pena la paralisi del Par
lamento. 

Sarà possibile attribuire ad una delle due 
Camere la funzione di indirizzo ed all'altra 
quella di controllo? Se ciò verrà ritenuto 
possibile, sarà un passo ulteriore verso il 
bicameralismo ineguale. 

Occorre poi procedere ad una revisione 
del meccanismo di formazione della volontà 
parlamentare e quindi del voto segreto, per 
permettere un'assunzione diretta di respon
sabilità da parte dei parlamentari. Auspica 
ima consistente riduzione, pari a circa un 
terzo, del numero dei componenti della Ca
mera e del Senato, in mancanza della quale 
non ha senso parlare di Stato delle autono
mie e di decentramento regionale. 

Concludendo, sottolinea la necessità di 
affrontare il problema della stabilità degli 
esecutivi, poiché esigenza primaria della so
cietà è quella di avere un Governo stabile, 
forte e prestigioso. 

Il Presidente Bozzi, non essendovi altri 
iscritti a parlare, dichiara chiusa la discus
sione degli indirizzi sui temi concernenti le 
modalità di formazione e funzionamento 
della rappresentanza politica (Parlamento). 

SULL'ORDINE DEI LAVORI 

Il presidente Bozzi comunica che ànivierà 
a tutti i commissari un documento nel qua
le cercherà di riassumere, in forma sinotti
ca, le posizioni emerse sui temi in discus
sione nel dibattito testé concluso e nei do
cumenti scritti presentati dai Gruppi. Que
sto documento potrà servire di traoda ai 
lavori dell'Ufficio di Presidenza allargato ai 
rappresentanti dei Gruppi che, funzionando 
da gruppo di lavoro come già stabilito, do
vrà elaborare proposte concrete sugli argo
menti in esame, sulla base degli indirizzi 
emersi. 

Nel frattempo la Commissione potrà ini
ziare la discussione degli indirizzi sui temi 
concernenti le fonti normative e i referen
dum, il Governo, i Partiti, il Presidente del
la Repubblica, che sono tra loro intercon
nessi. 
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Il deputato Labriola propone che il »grup-
po di lavoro tenga alcune sedute prima del-̂  
le vacanze pasquali, possibilmente nella se
de di Palazzo dì Montecitorio. 

Il senatore Rumor desidera sapere se il 
documento presentato dal Presidente ver-
rà sottoposto alla Commissione nel suo 
plenum. 

Il deputato Zangheri chiede se tra le fon
ti normative deve considerarsi rioompresa 
anche la materia dei trattati intemazionali. 

Il presidente Bozzi, rispondendo al sena
tore Rumor, sottolinea che il documento da 
lui redatto verrà sottoposto all'esame del 
gruppo «di lavoro che formulerà le proprie 
proposte alia Commissione plenaria. Rispon
dendo poi al deputato Zangheri, osserva che 
la materia dei trattati internazionali può cer
tamente considerarsi ricompresa tra le fon
ti normative. 

Il senatore Scoppola esprime il timore 
che il sottoporre il documento redatto dal 
Presidente al Gruppo di lavoro, possa far di
minuire l'attenzione dell'opinione pubblica 
per i temi concernenti il Parlamento; chiede 
quindi che tale documento venga esaminato 
dalla Commissione. 

Il senatore Rastrelli esprime alcune per
plessità sulla opportunità di un esame da 

parte del gruppo di lavoro del documento 
suddetto contemporaneamente all'inizio in 
Commissione della discussione degli indiriz
zi sui temi concernenti le fonti normative e 
i referendum, il Governo, i partiti, il Presi
dente della Repubblica. Propone quindi che 
il gruppo di lavoro proceda alla formulazio
ne di proposte sul primo argomento, prima 
che la Commissione inizi la discussione su
gli indirizzi suddetti. 

Il Presidente Bozzi si dichiara d'accordo 
con la proposta del senatore Rastrelli. Ri
spondente poi al senatore Scoppola ribadi
sce l'opportunità di pervenire preliminar
mente alla formulazione di proposte con
crete in seno al gruppo di lavoro, che do
vranno poi essere sottoposte alla Commis
sione. 

Il senatore Gallo desidera sapere quando 
inizierà la discussione sui problemi della 
giustizia. 

Il Presidente Bozzi fa presente che ciò 
dipenderà dall'andamento dei lavori parla
mentari e dal materiale che su questo tema 
verrà fornito dai gruppi. 

La Commissione sarà convocata a domi
cilio. 

La seduta termina alle ore 10,15. 
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S O T T O C O M M I S S I O N I 

BILANCIO (5*) . 

Sottocommìssione per i pareri j 

GIOVEDÌ 5 APRILE 1984 

La Sottocommissione, riunitasi sotto la 
presidenza del presidente Ferrari-Aggradi e 
con la partecipazione del sottosegretario di I 
Stato per il tesoro Ravaglia, ha adottato 
le seguenti deliberazioni per i disegni di 
legge deferiti: 

alla 1* Commissione: \ 

523 — « Mobilità e sistemazione definiti
va del personale risultato idoneo agli esami 
di cui all'articolo 26 della legge 29 febbraio 
1980, n. 33 »: parere contrario su emenda- | 
menti; j 

653 — « Disposizioni tecniche concernen
ti la elezione dei rappresentanti dell'Italia » 
al Parlamento europeo », approvato dalla j 
Camera dei deputati: parere favorevole con 
osservazioni. 

. GIUNTA 
per gli affari delle Comunità europee 

Comitato per i pareri 

GIOVEDÌ 5 APRILE 1984 

Il Comitato, riunitosi sotto la presidenza 
del presidente Petrilli, ha adottato le seguen
ti deliberazioni per i disegni di legge de
feriti: 

alla lOf1 Commissione: 
\ 458 — « Disciplina della coassicurazkwne 

comunitaria »: parere favorevole con osser
vazioni; 

476 — « Assegnazione alla Comunità eu
ropea del carbone e dell'acciaio di entrate 

j supplementari al bilancio operativo per il 
I 1981 »: parere favorevole con osservazioni; 
I 477 — « Proroga del sistema multilateiriale 
I di sovvenzioni al carbone da coke ed al coke 
j destinati alla siderurgia della Comunità eu

ropea per il quinquennio 1979-1983 »: pare
re favorevole. 

Licenziato per la stampa dal Servizio delle Commissioni parlamentari alle ore 23,30 


